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Il di 9 febbraio 1896 la città di Bologna 
ha celebrato con degne onoranze il trentacin- 
quesimo anno da che Giosuè Carducci, nominato 
da Terenzio Mamiani professore di lettere ita- 
liane in questa università, v'insegna con amore, 
con dottrina, con alto senno. 

Ma da lungo tempo i Bolognesi sentivano 
desiderio di fare alcuna dimostrazione di onore 
e di affetto a quest' uomo che per V alto ingegno 
e le gentili virtù già molti anni sono che tutti 
conoscono e guardano con riverenza; e più lo 
amano per la modestia e semplicità de' suoi 
costumi. Quando, e fu l'anno 1887, istituitasi in 
Roma la cattedra dantesca, egli fu chiamato ad 
occuparla, siccome l'unico italiano degno inter- 
prete del divino poeta, fu sentito dai Bolognesi 
un vero timore che il loro maestro d'italianità, 
quegli che già tenevano per loro cittadino, e il 



pili caro forse, pensasse di partirsene accettando 
il singolare onore e i maggiori profitti che gli 
erano offerti. Furono presentati all'illustre uomo 
alcuni indirizzi con molte firme. Erano scritti 
con pienezza d'affetto veramente sentito, cosicché 
commossero V animo di lui ; il quale, per amore 
della già sua Bologna e per altre gravi ragioni, 
decise di rimanere , e di ringraziare della offerta 
cattedra di Roma. 

L'anno dopo celebrandosi l'ottavo centenario 
della nostra università, tutta la cittadinanza fu 
lieta di sapere che il Carducci n' era stato eletto 
oratore dai colleghi ; perché giudicò eh' egli 
avrebbe saputo far sentire nobilmente la voce 
dell' alma madre degli studi in un magistrale 
discorso che esaltasse la gloria scientifica e civile 
di Bologna. Questo fece egli appunto. Nello 
stesso tempo avendo alcuni Fiorentini pensato 
di dedicare a lui un busto di bronzo che lo rap- 
presentava, opera di Adriano Cecioni, rivoltisi 
ai Bolognesi perché concorressero alla spesa, 
trovarono moltissimi che furono assai contenti di 
poter dare al caro e sapiente uomo questa bella 
testimonianza d'animi reverenti e grati. Il qual 
sentimento confermarono splendidamente quando 
poco appresso , facendosi le elezioni generali del 
Consiglio di questo comune, lo elessero col maggior 
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numero di suffragi. E fu vera compiacenza di 
tutti i buoni cittadini il vedere quest' uomo tanto 
benemerito della città cosi giustamente e cosi 
spontaneamente onorato. Onde il Consiglio nella 
quarta sua tornata, che fu il 30 decembre del- 
l' anno 1889 , interpretando il desiderio della 
città tutta d' averlo cittadino suo , approvò per 
acclamazione la proposta fattane dall'avvocato 
cav. Leonida Carpi, pienamente accettata dalla 
Giunta Comunale ; che fece il decreto ( più avanti 
riferito) col quale Giosuè Carducci era nominato 
cittadino onorario di Bologna. 

Ma 1' amore , quand' è profondo e schietto , 
par che non si sazi di dimostrarsi, e con prove 
sempre maggiori , a chi n' è oggetto ; né pare 
che il fervore del sentimento soffra indugi alla 
effettuazione del desiderio. E però nacque non 
molto più tardi l' idea di fare solenni onoranze 
al Carducci quando fossero compiuti (è ciò ac- 
cadeva tra breve) i trenta anni dell' insegnamento 
letterario di lui. Piacque il pensiero; tanto che 
già nel novembre del 1890, volgendo appunto 
il trentesimo anno dal cominciamento delle glo- 
riose lezioni di letteratura italiana dell' illustre 
uomo, furono alcuni che si diedero di buon animo 
a tentare di fare in breve spazio di tempo quante 
pratiche occorrevano a preparare la grande festa. 
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E allora fu data all' incisore Filippo Speranza 
di Roma la commissione d' incidere una medaglia 
che attestasse perpetuamente la gratitudine e la 
venerazione di Bologna per il suo cittadino. Ma, 
non essendo stato possibile il dare cosi pronto 
effetto a questo nobile desiderio , fu pensato d' at- 
tendere che si compiesse l'anno trentesimoquinto, 
siccome quello che avrebbe chiuso il settimo lustro 
della più nobil parte della vita di questo savio 
gentile; la qual parte di vita fu per vero tutta 
data non solo ad ammaestramento letterario dei 
giovani , ma e a purificazione e a rafforzamento 
d' intelletti e di cuori. 

Il 22 marzo dell'anno 1895 si raccolse il 
comitato, innanzi formatosi per le onoranze che 
si volevano fare all' illustre concittadino. Esso 
comitato , eh' ebbe nuovo presidente il commen- 
datore dottor Alberto Dallolio, sindaco di Bologna, 
senza indugio si pose all' opera di raccogliere le 
necessarie somme ; le quali giustamente si pensò 
che dovevan essere offerte, non decretate dalla 
città. Fece stampare e distribuire schede; e in 
queste moltissimi vollero segnare il nome loro, 
contribuendo ciascuno in quella misura che la 
sua possibilità gli concedeva per sopperire alla 
spesa che si doveva e voleva fare per cosi buono 
e leggiadro intento. 



Furono raccolte maggiori somme che non 
si prevedeva; e allora fu stabilito che la cele- 
brazione del trentacinquesimo anniversario del- 
l' insegnamento di Giosuè Carducci fosse fatta 
nel principio dell'anno 1896. Cosi avvenne. E 
la domenica seconda di febbraio resterà memo- 
rabile per la città di Bologna; la quale seppe 
in quel giorno dimostrare degnamente non essere 
più oggi vera la sentenza del poeta che nel 1821 
scrisse di noi : Virtù viva sprezziam , lodiamo 
estinta. 

Ma, prima di narrare della solenne e lieta 
giornata, importa che siano qui registrate altre 
due dimostrazioni d' onore fatte per questo tren- 
tesimoquinto anniversario del magistero di Giosuè 
Carducci. Gli studenti della facoltà di filologia 
ebbero il pensiero affettuoso di offrire nella 
scuola al maestro , e gliel' offersero il 24 gen- 
naio u. s. , un albo ornato e pieno dei ritratti 
di quanti gli erano stati discepoli dal 1860 al- 
l' anno presente. Alle parole del giovine scolaro 
Nicolò Rodolico, a cui fu commesso dai compagni 
che dicesse i loro sentimenti presentando l' albo, 
il Carducci fece un' assai nobile risposta , che 
più innanzi è stampata, nella quale disse con 
quali intenti si fosse dato e avesse atteso sempre 
al suo insegnamento. 
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Dell'altra, e fu la terza, dimostrazione di 
onore, fatta il df 13 febbraio dalla Regia Depu- 
tazione di Storia Patria al suo presidente, non 
occorre che sia qui dato pur un cenno, poiché 
se ne legge più avanti narrazione minuta, scritta 
dall' egregio segretario d' essa Deputazione, com- 
mendatore prof. Carlo Malagola. 

E però resta ora solo che sia descritta, 
quanto più è possibile brevemente, la festa del 
df nove. 

La solennità si compf nell' Archiginnasio , 
antica sede dello Studio bolognese, entro la 
sala maggiore della biblioteca comunale. Un' ora 
prima delle due (che alle due era stabilito il 
cominciamento della festa) la sala era tutta 
piena della più eletta parte della cittadinanza: 
senatori del regno, deputati del parlamento, ma- 
gistrati , ufficiali dell' esercito , consiglieri della 
provincia e del comune, autorità scolastiche, 
professori della università e degli istituti secon- 
dari, uomini insigni nelle lettere, nelle scienze 
o nelle arti, e da più città d' Italia venuti, molti 
studenti e molte signore. La sala pareva un 
tempio, tanta era la compostezza di tutti e cosi 
religioso il silenzio. Alle ore due in punto en- 
trarono primi il sindaco, i professori Francesco 
Bertolini e Giovanni Battista Gandino, che ac- 
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compagnavano il Carducci. In quel momento l'af- 
fetto dei convenuti non potè tenersi ; e un grande 
applauso accolse l'illustre e amato uomo, che 
in tanta gloria si dimostrava commosso nell'a- 
nimo, quasi timoroso di non averla abbastanza 
meritata. Intanto, venuti nella sala coi primi, 
avevano preso i posti loro destinati il prefetto 
della provincia comm. Giovanni Giura, il gene- 
rale comm. Giuseppe Mirri, i magistrati conte 
comm. Giovanni Battista Ridolfi, comm. Fortu- 
nato Muratori , comm. Carlo Lozzi , i rappresen- 
tanti della Deputazione provinciale cav. Luigi 
D'Apel e comm. Cesare Sanguinetti, il rappre- 
sentante della Regia Deputazione di Storia Patria 
conte Nerio Malvezzi e il Provveditore degli 
studi comm. Paolo Fenili. Gli assessori del Mu- 
nicipio conte Francesco Isolani, cav. Enrico Pini, 
ing. Francesco Montanari, ing. Gustavo Berna- 
roli, generale Petronio Costetti, avv. Ettore Na- 
dalini, avv. Giuseppe Pedrazzi, conte Francesco 
Massei, avv. Luigi Micheli e cav. Aldo Maiani 
si sedettero di qua e di là dal Sindaco in un 
banco alcun poco elevato dal pavimento, di 
faccia al Carducci, che sedeva nel mezzo della 
prima fila, ed ai magistrati ed altre autorità 
pubbliche, le quali gli sedevano ai lati. 

Sorse primo a parlare il Sindaco di Bologna, 



15 



presidente del Comitato, comm. dott. Alberto 
Dallolio; il quale, dato al Carducci il saluto di 
Umberto I 7 disse d' avere la mattina stessa rice- 
vuto un telegramma nel quale gli era significato 
il desiderio del Ee d' Italia che anche fosse dato 
al grande poeta il saluto di Sua Maestà la Regina. 
Dopo un lungo caloroso applauso il commendator 
Dallolio incominciò il suo discorso rivolto al 
Carducci: nel quale discorso parlò a lui di lui 
con vera e profonda conoscenza dell' uomo e 
dell' opera sua , con verace e giusto sentimento 
di rispettoso amore; talché parve che la città 
parlasse per bocca del suo degno rappresentante. 
Il Sindaco nella fine del suo parlare porgeva 
al Carducci il decreto con cui egli era nominato 
cittadino onorario ( { \ e la medaglia d' oro< 2 ) per 
lui coniata. Questa ha nell' una parte il ritratto 
in basso rilievo dell' illustre uomo e nell' altra 

la seguente iscrizione : 

i 
IOSUE CARDUCCIO 

NOSTEATIVM LITTERARVM DI3CIPLINAM 

SVMMA INGENII ET DOCTRINAE LAVDE 

ANNVM XXXV TRADENTI 

IN VNIVERSITATE BONONIENSI 

COLLEGAE AVDITORES CIVES 

OMNIVM ORDINVM 

HONORIS ERGO 



M DCCCXCV 
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Si levò poscia a parlare il prof. Francesco 
Bertolini, preside della facoltà di lettere, che 
rappresentava V Università nostra e il Ministro 
della pubblica istruzione. Parlò brevemente, di- 
mostrando quanto meritate fossero queste ono- 
ranze da colui al quale eran fatte, perché la 
forma classica aveva saputo congiungere alla 
civiltà del pensiero e dare opera cosi alla edu- 
cazione nazionale: alti pensieri affettuosamente 
detti dall' oratore, e approvati dall' adunanza che 
ascoltava attenta , e lieta nell' animo di sentir 
le giuste lodi fatte all' uomo eh' era venuta ad 
onorare. 

Dopo di lui il professore di lingua e let- 
teratura latina in questa università, Giovanni 
Battista Gandino, disse onesto e breve, dimo- 
strando com' egli e tutti gli altri professori della 
facoltà di lettere, conoscendo intimamente il 
Carducci buono in alto grado e intento sempre 
con amore al suo ufficio, non V ammirassero sol- 
tanto, come gli altri facevano, ma lo amassero 
veracemente. E , aggiunto eh' era stato dato a 
lui dalla Facoltà di recare al collega carissimo 
un saluto affettuoso , lesse V indirizzo da lui 
composto in purissima lingua latina che nel 
seguito di queste carte con gli altri discorsi è 
pubblicato. Le semplici nobilissime parole prima 
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dette, e più ancora l'eloquente discorso latino 
del dotto professore rapirono l'uditorio; il quale 
applaudf con gran cuore, perché senti degna- 
mente ritratta, e nella forma meglio conveniente 
alla celebrazione dei grandi, la più fulgida gloria 
presente della città e della nazione. 

Ultimo, secondo V ordine prima divisato, il 
signor Cosimo Filippi, venuto a rappresentare 
il comune di Pietrasanta e a porgere nelle mani 
di Giosuè Carducci una bella pergamena (dise- 
gnata e colorita dal professor Luigi Cavalieri) 
recante una iscrizione di cui si legge il testo 
più innanzi, disse queste brevi parole: 
Illustre professore, 

In questa fausta circostanza Pietrasanta, 
la terra eh' ebbe la ventura di darle i natali, Le 
invia a mezzo nostro auguri ed omaggi. 

Il modesto lavoro che le porgiamo Le ricordi 
che Pietrasanta è grandememente compresa e ri- 
conoscente verso il figlio che V ha tolta dall' oscu- 
rità del villaggio. 

Non erano ancora finiti i cordiali applausi 
con che la cittadinanza bolognese parve voler 
salutare la sorella di Pietrasanta, quando improv- 
visamente il senatore conte Pier Desiderio Paso- 
lini, che fin allora si era tenuto quasi nascosto 
dietro il seggio del Presidente, si avanzò re- 
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cando nella destra un ramoscello d' alloro ; e , 
rivolgendo questo e tutto l'animo al Carducci , 
disse con parlare concitato: 

Figlio di Baverina antica, reverente sono 
venuto a te, Giosuè Carducci, recandoti questo 
ramoscello da un alloro che cresce vicino alla 
tomba di Dante Alighieri, tuo maestro, tuo padre. 
Senza lui la tua fama non sarebbe stata mai 
tanto grande, né forse noi saremmo qui ora per 
rendere a te , o poeta, ben cordiale tributo di 
ammirazione e d 1 onore. 

Questo ramoscello è quanto ancora ti poteva 

venire da lui Bicevilo con affetto; conservalo 

con venerazione! 

Felice pensiero fu questo del conte Pasolini ; 
che significò agli ascoltanti come la gloria poe- 
tica e civile del grande Fiorentino, morto e 
sepolto in Ravenna , fosse passata in quest' altro 
Toscano ; fatto cittadino di Bologna; il quale 
studiosamente ne aveva cercato il volume divino 
e ne aveva tratto forza a cantare, con vero 
beneficio degli intelletti e de' cuori. Tale avvi- 
cinamento di Dante e del Carducci piacque mol- 
tissimo a tutti i convenuti, i quali applaudirono 
con vivo entusiasmo. 

Giosuè Carducci , che quando ebbe finito di 
parlare il Sindaco di Bologna gli cinse il collo 
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con le braccia e lo baciò nel volto, e commosso 
ripetè T atto con gli altri oratori al terminare 
d' ogni discorso, qui si mostrò piangente e parve 
per un istante che non potesse parlare; ma poi 
subito signoreggiatosi, disse parole di ringra- 
ziamento miste d' umiltà bella e schietta , le 
quali fecero sentire quante e quanto grandi ra- 
gioni egli avesse in cuore di esser grato alla 
sua patria seconda. Ricordò poscia, con senso 
di verecondia per sé, quasi dolendosi che gli 
fosse fatto tanto onore, i grandi maestri della 
patria che erano passati, ignorati o non curati, 
traendo miseramente la vita nella povertà o 
nell'esilio. E fini il suo parlare bene augurando 
della patria libera che si mostra disposta a pre- 
miare gì' intelletti volonterosi del bene. 

Le brevi parole furono ascoltate con silenzio 
riverente e nella fine applaudite con affetto in- 
saziabile. 

E cosi essendo terminata la festa, molti 
vollero vedere da presso il Carducci e strin- 
gergli la mano. Nella vicina sala si leggevano, 
oltre le lettere mandate da dotti stranieri, che 
si troveranno stampate nelle pagine seguenti, i 
telegrammi giunti in gran numero d'ogni parte 
d' Italia e di fuori , da S. M. il Re, da Giuseppe 
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Verdi, da ministri di Stato, da non poche città, 
da uomini illustri, da moltissimi amici. E il 
cortese maestro volle anche farci conoscere alcune 
altre lettere pervenutegli, dalla Deputazione di 
Storia Patria di Reggio nell'Emilia, dal pro- 
fessor Raffaello Fornaciari, dal professor Giovanni 
Setti, dal marchese Alessandro Albicini che gli 
presentò la stampa di un' ode Alla Romagna, un 
gentile biglietto di Armand Mesplé, un saluto 
da Roma del prof. Giuseppe Bertoldi, da Bologna 
dell' avv. Raimondo Ambrosini, e un altro dell' av- 
vocato Giuseppe Bacchelli, presidente della De- 
putazione Provinciale, che si doleva di non aver 
potuto, essendo infermo, prender parte alla 
festa. W L' egregio Sindaco faceva pur conoscere 
altre lettere a lui dirette: delle quali principal- 
mente parvero notevoli quella della Università 
di Modena, del commendator Antonio Montanari 
e di Alessandro d'Ancona. 

La celebrazione del trentacinquesimo anni- 
versario del magistero di Giosuè Carducci si 
compiva con bella dignità, con manifesto com- 
piacimento dei molti Bolognesi convenuti nella 
sala, con gioia della città intera; la quale 
sempre volontieri onora ed ha per diletti figli 
coloro che , essendo buoni dell' animo , con la 
dottrina e col senno le fanno veramente onore. 
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Non era conveniente che il di' 9 febbraio 
nella sala dell' Archiginnasio alcuno dei discepoli 
di Giosuè Carducci sorgesse a dir le lodi del 
maestro; poiché i sentimenti della gratitudine e 
della devozione scemano valore ad ogni encomio, 
e tanto più ne scemano quanto più ardente è 
T età del dicitore. Ma il Comitato per le ono- 
ranze del Carducci pensò molto cortesemente di 
commettere ad un discepolo di lui, e dei pili 
antichi, la narrazione che doveva chiarire la 
ragione degli scritti raccolti nel presente volume ; 
affinché chi aveva avuto la fortuna di poter 
guadagnarsi e custodire parte, piccola parte, 
del gran tesoro di sapere molti anni largito dal 
maestro , avesse ora V ufficio di scrivere la breve 
storia di quel giorno facendo a lui sentire con 
le lodi e il plauso della città e della nazione i 
suoi proprii sentimenti, che sono di quanti mai 
gli furon discepoli, sentimenti di gratitudine, di 
devozione, di figliale amore. 

Giovanni Federzoni 
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NOTE ALLA NARRAZIONE 



(1) Il testo del decreto fu dettato con gran dignità di pensieri 
e di elocuzione dal prof. cav. Gino Rocchi; e la pergamena fu 
scritta e miniata egregiamente dal prof. Alfredo Tartarini di 
Bologna. 

(2) Pochi esemplari della medaglia sono stati fatti in argento; 
e di questi uno è stato presentato a S. M. il Re, un altro a 
S. M. la Regina, un terzo a S. A. il Principe di Napoli; e gli 
altri sono stati donati al Senato del Regno, al ministro Grispi, 
alla Università di Bologna, al Sindaco, al Museo Civico. Duecento 
esemplari in bronzo sono stati distribuiti a persone notabili e a 
tutti quelli che si sono sottoscritti con le maggiori offerte. 

(3) Altre lettere o nel giorno stesso o nei seguenti giunsero 
al Carducci, speditegli dai signori: Georg Friedrich Hellmeck 
(Munchen), Cesare Da Ponte, Alfonso Persico, Luigi Guacci- 
manni, Tommasina Guidi, Federico Fabbri, prof. Alessandro 
D'Ancona, Fabbio Celotti, professor Giuseppe Greco, Torquato 
Uccelli, Andrea Pini, professor Luigi Venturini, Luigi Mantovani , 
dottor Giovanni Ricagni, Vittorio Cottafavi, Ettore Toci, avvo- 
cato Alessandro Poggeschi, prof. Edoardo Brizio. 



ONORANZE DEL COMUNE E DEL COMITATO. 



COMITATO 



Dottor comm. Alberto Dallolio, Sindaco di Bologna, 
Presidente. 

Avv. comm. Giuseppe Bacchelli, Presidente della Depu- 
tazione Provinciale. 

Prof. comm. Francesco Bertolini. 

Cav. Giuseppe Bignami, Capo dell'Ufficio municipale di 
Pubblica Istruzione. 

Prof. comm. Giovanni Capellini, Senatore del Regno. 

Ing. cav. Carlo Carli. 

Avv. cav. Leonida Carpi. 

Dott. comm. Paolo Fenili, R. Provveditore agli studi. 

Prof. comm. Giovanni Battista Gandino. 

Avv. Raffaele Ghelli. 

Dott. conte cav. Nerio Malvezzi De Medici. 

Prof. comm. Enrico Panzacchi. 

Avv. cav. Enrico Pini, Deputato al Parlamento. 

Avv. cav. Antonio Resta. 

Prof. cav. Gino Rocchi. 

Prof. comm. Ferdinando Ruffini. 

Dott. comm. Gaetano Tacconi, Deputato al Parlamento. 

Avv. Aristide Venturini. 
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DISCORSO DEL SINDACO DI BOLOGNA, DOTT. 
COMM. ALBERTO DALLOLIO. 



Illustre Professore 



Quando il popolo bolognese, procurandovi 
quella che a Voi piacque chiamare « la più no- 
bile consolazione della Vostra vita » Vi elesse 
col maggior numero dei suffragi a sedere nel 
Consiglio del Comune, rinnovato da una riforma 
che dovea dimostrar con gli effetti « salda e 
sicura negli animi degli italiani l'educazione e 
la pratica della libertà », il Consiglio, giusta- 
mente interpretando il voto popolare, volle con 
un atto solenne ricongiungere ancora più intima- 
mente il nome e la fama Vostra col nome e con 
la fama « di questa madre inclita degli studi e 
promotrice antica di libertà » , e però Vi acclamò 
cittadino onorario di Bologna. 

Mai dimostrazione di affettuosa reverenza 
fu accolta con più spontaneo consentimento, con 



88 



pili schietto e concorde plauso. Non che noi bo- 
lognesi non Vi considerassimo già, anche prima 
del decreto del Comune, concittadino nostro : ma 
parve a tutti che con questo decreto il Comune, 
tributandovi quella maggiore onoranza che era 
nel suo potere, degnamente rispondesse alle prove 
di devozione e di amore che tante volte Voi ave- 
vate dato alla città nostra, e segnatamente col 
ricusare lusinghieri ed insistenti inviti ad altre 
nobilissime sedi : parve giusto a tutti che a Voi, 
che T avevate amata e onorata come madre , 
Bologna aprisse le braccia materne, come a fi- 
gliuolo caramente diletto. 

Quante ragioni invero non concorrevano a 
far che Bologna di un simile figliuolo andasse 
superba ! 

Venuto in giovanissima età dal gentil paese 
di Toscana ad insegnar lettere nella nostra 
Università, quando appunto Bologna, scossa la 
duplice oppressione sacerdotale e straniera, si 
sentiva rinnovellata da un soffio primaverile di 
libertà, Voi avevate tutto ciò che può dare grande 
e durevole rinomanza : Y altissimo ingegno, il sa- 
pere vario e profondo, Y affetto ardente per tutte 
le nobili cose; ma questa rinomanza non avevate 
ancora avuto il tempo di assicuracela. La Vostra 
rinomanza parti di qui, e da quando ella cominciò 
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a risonare e ad espandersi in pili ampio giro, 
sempre si accompagnò col ricordo e col nome 
della nostra città. 

Né certo cotesta rinomanza Vi venne ad 
un tratto, come dono di cielo: anzi fu merito 
Vostro conquistarla, perché a pochi ella fu con- 
trastata siccome a Voi. I primi canti di Enotrio 
Romano parvero una sfida a tutte le accademiche 
morbidezze, nelle quali si compiaceva la poesia 
italiana: il pubblico e la critica, abituati ad 
indugiarsi per i comodi sentieruoli dei giardini 
delle Muse, si sentirono, in buona parte, sbi- 
gottiti dinanzi al poeta audace che li trascinava 
a forza su per le aspre chine della montagna ; e 
come accade a coloro che sentono germogliare 
nel loro cuore una ammirazione che i vecchi 
principii, o pili spesso i vecchi pregiudizi scon- 
sigliano, si affrettarono di condannare, sperando 
che cotesta voce importuna sotto il colpo dell' a- 
natema si tacesse. Ma la voce, che era alta e 
solenne voce di poesia, non si tacque, e non 
poteva tacersi : e ancora da Bologna , non pili 
Enotrio, ma Giosuè Carducci prosegui corag- 
gioso l'opera sua innovatrice. La critica volle 
bensì protestare, ma non trovò ascolto: il pub- 
blico soggiogato si abbandonò con gioia al nuovo 
fascino: cominciò col perdonare al poeta di 
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averlo vinto: « poscia di df in di l'amò più 
forte » : e infine volle eh' egli avesse la conso- 
lazione, grande anche per chi ama di levarsi 
« sopra il cornane gorgo de V anime » , di sen- 
tirsi non pure ammirato , ma acclamato, di potere 
chiamare la città che gli era stata fedele nel 
tempo della prova a testimone e partecipe della 
sua gloria. 

Ma non solo del poeta Bologna aveva di- 
ritto di andare superba. 

Mentre Voi « quando amore spirava » an- 
davate notando canti che non morranno, la cura 
quotidiana della cattedra, la reverenza per i 
grandi scrittori di nostra gente, il culto della 
tradizione classica contemperato col senso acuto 
della vita presente Vi traevano a studiare con 
novità d' intendimenti e profondità di pensiero 
la letteratura nazionale, a ricercarne le attinenze 
con le letterature d'altri popoli, ad indagarne 
i più preziosi e i meno conosciuti documenti, 
ad ampliare ed illuminare la interpretazione let- 
teraria con l' aiuto della storia, nella quale eravate 
e siete riconosciuto maestro. Di qui tutto quel 
vario e sapiente succedersi di studi letterari e 
critici, che è una meraviglia di dottrina e di 
eloquenza, e Vi ha dato modo di dimostrar con 
l' esempio con quanta ragione Voi abbiate potuto 
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affermare che « la prosa italiana c'è, e c'è 
bella, viva, nobile, agile, ricca, flessuosa, potente, 
variatissima ». Di qui lo splendore e la efficacia 
del' Vostro insegnamento, proseguito per tanti 
anni con instancabile amore, con rigida coscienza 
e con paterna bontà in quella Università, della 
quale in una solenne occasione, che tutti con 
ciyile commozione ricordiamo, degnamente avete 
con solenne parola commemorato le origini ed 
auspicato le sorti. 

Sui banchi della Vostra scuola è venuta ad 
assidersi, ogni anno pili numerosa, una eletta 
schiera di giovani, che poi, nutriti della Vostra 
dottrina, animati dal Vostro esempio, seguiti dal 
Vostro affetto, sono andati illustrando con le 
opere o dalle cattedre se stessi e il maestro. 
E come Bologna, la quale non senza sacrifici 
aiutò codesto rifiorire degli studi letterari, di 
avere, mercè Vostra, dato questi nobili e gentili 
ingegni all'Italia si compiace; cosi essi, da Voi 
ripetendo il loro sapere, riconoscono ed amano, 
io ne son certo, in Bologna la patria del loro 
spirito. Ond' è che anche una volta , dacché 
« Guido Guinizzelli, temperando la dottrina col 
sentimento e il movimento popolare con 1' arte 
antica, dava finalmente una forma nazionale alle 
rime volgari » , Bologna sente per il culto delle 
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lettere salutato nel mondo con reverente gratitu- 
dine il suo nome. 

Or questo beneficio, che dal Vostro inse- 
gnamento è venuto ed ha varcato le porte dello 
Studio e della città, e non si restringe in breve 
spazio di tempo, ma si va propagando e per- 
petuando a vantaggio delle generazioni che 
verranno, è sembrato appunto ad alcuni di noi 
meritevole di particolare ricordo; e ci siamo 
lusingati che a Voi sarebbe tornata cara una 
testimonianza , la quale partendo da colleghi, 
da discepoli, da amici, da ammiratori Vostri, 
e non solo di Bologna , ma dell' Italia e anche 
di nazioni straniere, venisse ad aggiungere al 
Y onoranza che il Comune Vi ha decretata Y at- 
testazione spontanea, schietta ed affettuosa della 
gratitudine di quanti conoscono ed apprezzano 
T opera Vostra. 

Il nostro appello trovò la più concorde e 
premurosa accoglienza, e poiché i promotori 
vollero, con atto del quale sono loro grandemente 
obbligato, eleggermi a loro presidente, cosi con 
profonda soddisfazione mia, e non senza un alto 
significato, si trova in me riunita, insieme con 
la rappresentanza legale del Comune, la rappre- 
sentanza di tutti coloro che oggi concorrono ad 
onorarvi. 
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Gradite dunque, illustre e caro maestro, che 
a celebrare il XXXV anniversario del Vostro 
insegnamento, io, interprete del generale sen- 
timento, Vi presenti questa medaglia, e gradite 
che insieme con essa, in nome del Comune, io 
Vi presenti il diploma della cittadinanza onoraria 
di Bologna. 

Accettate con sincerità di cuore questo du- 
plice omaggio, che con sincerità di cuore Vi 
facciamo : ed accettate insieme V augurio che per 
lunghi anni possiate essere conservato all' Uni- 
versità nostra, a Bologna, all' Italia. 

Con queste onoranze noi, ponendo come 
una pietra migliare nel cammino della Vostra 
vita, abbiamo voluto inghirlandarla col fresco 
fiore dell' affetto : ma il cammino deve spingersi 
ben altrimenti lontano, e grandi cose l' avvenire 
aspetta ancora da Voi. 

Da Voi, che profondamente sentite la ve- 
rità e la potenza dell' ideale, e credete negli alti 
destini del genere umano: da Voi che, ispiran- 
dovi forse alle memorie gloriose di Bologna nostra, 
dove Irnerio a dar forme civili alla società nuova 
rinnovò e insegnò alle genti il diritto; dove i 
giuristi levavano fieramente contro la prepotenza 
straniera le insegne del Comune col motto Li- 
bertas, avete dal trionfo della giustizia e della 
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libertà auspicato le sorti novelle della patria: da 
Voi parta la parola che desti e alimenti nei 
giovani la fede nell' ideale, che li consigli e sproni 
a mirar sempre in alto nella vita e nell'arte. 

Da Voi, che avete nei versi e nelle prose 
trasfuso ingenuamente i sentimenti, i moti, le 
tempeste del Vostro cuore : da Voi, cui mai non 
ha sfiorato V anima V indifferenza infeconda ed 
ignava: da Voi, la cui parola si è innalzata, ora 
luminosa e calda come canto d' amore, ora ter- 
ribile e fosca come arma di guerra, si che 
potete dire di esser vissuto al pari del Vostro 
Mameli , « tra un inno e una battaglia » , parta 
il grido che risvegli « i pigri cuori, gli animi 
giacenti », e li ammonisca che nella vita compie 
belle e nobili cose solo chi crede, chi spera, 
chi ama. 

Da Voi infine parta ancora e si innalzi per 
il libero cielo della patria la parola alata, che 
volando « da le memorie a V avvenire » ravvivi 
negli animi l'amore e la devozione per la gran 
madre Italia. Nessuno ha diritto di far questo 
quanto Voi: nessuno può farlo più degnamente 
di Voi. 

Perché da quando nei Vostri carmi gio- 
vanili consacravate alla patria ogni Vostro pen- 
siero, sempre alla patria siete rimasto fedele: 
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sempre Y avete invocata : sempre Y avete adorata , 
anche quando la trepida ansia che il bene da 
Voi agognato per lei non si conseguisse, Vi 
usciva dal labbro con la voce della rampogna. 

Nella venustà della favella « piena di forza 
e di soavità » come Y accento della Vostra 
Versilia : nel signorile e schietto magistero dello 
stile: nella pittura evidente degli aspetti mera- 
vigliosi di varietà e di bellezza del paese natio: 
neir ammirazione per i grandi uomini di nostra 
gente, per i grandi fatti della nostra storia : nel 
culto severo della tradizione classica : nella reve- 
renza per quanti hanno dato la mente o il 
braccio al nostro risorgimento, apparisce e gran- 
deggia sovra ogni cosa in Voi il poeta e scrit- 
tore civile, devoto a quella italianità di pensiero 
e di forma, che impronta ed illumina tutta l'o- 
pera Vostra. 

A Voi dunque cantare « il carme secolare 
del popolo latino »: a Voi celebrare le glorie e 
le speranze d' Italia : a Voi, mentre torbide dot- 
trine tentano di spegnere nel popolo il più 
santo degli affetti, accendere e alimentare nei 
cuori la religione della patria. 

Come i Romani antichi nelle mistiche ceri- 
monie del loro culto sentivano presente il nume, 
cosi noi qui raccolti ad onorar Voi, poeta fedele 
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(T Italia , sentiamo presente la patria, e ci piace 
di rivolgere ad essa con la profetica invocazione 
Vostra il nostro augurio e il nostro saluto : « Viva 

Y Italia ! sempre e su tutto Y Italia ! Y Italia 
nel!' irraggiamento delle due grand' idee ond'ella 
informò la civiltà del mondo, giustizia e libertà! 

Y Italia incoronata con segno di vittoria su le 
Alpi! T Italia sospingente i suoi pacifici o tonanti 
navigli sul Mediterraneo ! Y Italia col suo popolo 
di agricoltori, quali die il Lazio il Sannio la 
Sabina e Y Etruria ! Y Italia col suo popolo di 
industriali, quali li dierono i comuni nel medio 
evo! r Italia col suo popolo di artisti, quali gli 
die il Rinascimento. Viva l'Italia una, indivi- 
sibile, eterna come Roma sua madre ! » 
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TESTO DELLA PERGAMENA. 



COMUNE DI BOLOGNA 



Il giorno xxx dicembre dell'anno mdccc .lxxx.ix 
nella quarta tornata • 
del Consiglio rinnovato 
fu tenuto discorso di Giosuè Carducci 
eletto consigliere 
col maggior numero de' suffragi 
e considerando 
che Egli da xxviii anni in questa Università dalla 
cattedra italiana con la parola eloquente con l* auto- 
rità della dottrina e dell' esempio educa strenui cultori 
della lingua e delle lettere facendoli esperti delle 
congiunte sorti della letteratura e della patria 

che succedendo a sommi scrittori del secolo ne ha 
emulata la grandezza ed accresciuto con innovatrici 
bellezze il glorioso retaggio ne* versi e nelle prose 
sue immortali 

che dalla nativa toscana negli anni primi del 
nostro risorgimento ricondusse il vanto della poesia 
a questa città la quale negli inizi stessi della civiltà 
italica col poeta salutato padre da dante aveva per 
prima sentito l* arte e divinate le forme della lette- 
ratura nazionale 

che di qui il genio suo poetico intento sempre ad 
alte e nobili cose ha infiammato negli italiani con 
l* eloquio dell' allighieri il desiderio della libertà e 
dell' antica grandezza 
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per tali meriti 
e perchè Egli devoto a questa madre degli studi 
ricusando gl' inviti ad altre nobilissime sedi ha voluto 
cele la luce delle sue opere qui pubblicate risplendesse 
sulla Università cui diede le primizie dell'ingegno 
sulla Città alla quale ha donato tutto se stesso 

il Consiglio 

interprete del voto popolare 

acclamò Giosuè Carducci 

cittadino onorario 

desiderando che la memoria dell' atto 

custodito negli archivi del comune 

s'accompagni alla fama 

dell' pomo non men buono che grande 

e attesti in perpetuo 

l'affetto reverente la gratitudine de' bolognesi 



I SENSI ESPRESSI DAL CONSIGLIO 

NELLA DETTA TORNATA 

TRATTI DAL PROCESSO VERBALE 

SONO RIFERITI IN QUESTO DIPLOMA 

CHE OGGI È DATO A GlOSUE CARDUCCI 

MENTRE LA ClTTÀ E LA UNIVERSITÀ 

CELEBRANO IL XXXV ANNIVERSARIO 

DEL SUO INSEGNAMENTO 



BOLOGNA LI IX FEBBRAIO M DCCC XC VI. 

IL SINDACO 

DALLOLIO 



IL SEGRETARIO GENERALE 

MEDARDO BURZI 
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T orlarmi ), 



DISCORSO DEL PROF. COMM. FRANCESCO 
BERTOL1NI. 



Io ti porto, o Giosuè Carducci, il saluto del- 
l' alma mater studiorurn, di questa madre della 
scienza già ricca di tante glorie. E col saluto di 
lei ti reco quello del ministro dell' istruzione, che 
ho 1' onore di rappresentare, e de' tuoi colleghi, 
i quali vedono con V animo ricolmo di letizia 
rinnovarsi oggi per opera tua uno di quei belli 
giorni del Rinascimento, in cui la religione del- 
l'ingegno e della scienza avea la virtù divina di 
affratellare i nemici seppellendo gli odii, che li 
avevano per lo passato divisi. Questo giorno fu 
visto a Roma nel 1341, quando il popolo romano, 
lasciate le battaglie civili, si affollava intorno a 
Francesco Petrarca per recargli corone di fiori, 
e i Colonna e gli Orsini imponevano ai loro odii 
la tregua di Dio per deporre insieme la ghirlanda 
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d' alloro sul capo del grande poeta, che Tu salu- 
tasti padre del Rinascimento. E verrà giorno, 
in cui un altro critico sapiente e acuto della lette- 
ratura nostra saluterà te padre di un Rinascimento 
più civile dell'antico. Perché il Rinascimento a 
cui tu riconduci la patria pone il suo fondamento 
e la sua ragione nella libertà, e dal principio 
morale attinge la sua prima inspirazione ; mentre 
il Rinascimento antico non seppe impedire che 
la libertà esulasse allora dalla patria, né che la 
letteratura da esso inspirata recasse al principio 
morale crudeli iatture. 

Diversamente dagli umanisti, i quali si con- 
tentarono di fare risorgere la lingua di Cicerone 
senza accompagnarla col pensiero del grande ora- 
tore latino, e tutta V opera loro ridussero a un 
mero culto della forma, Tu rannodi in connubio 
stretto e indissolubile la classicità della forma 
colla civiltà del pensiero. E compiendo il disegno 
del grande statista dell' Italia risorta , il quale , 
nella mutua colleganza delle instituzioni politiche 
ed economico-sociali, fondata sulla libertà, faceva 
consistere il caposaldo della civiltà; Tu aggiugni 
a quel connubio, fecondo si, ma non compiuto, il 
fattore morale che gli manca, e che Giuseppe 
Mazzini chiamava la educazione nazionale. Senza 
questa, che oggi ancora è in istato appena iniziale, 
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non vi è ragione di sperare che la libertà sia 
ministra fedele ed efficace di civiltà. 

Siano adunque rese lodi a Te, o vate glorioso 
dell' Italia risorta, per il grande servizio che ren- 
desti alla civiltà della tua patria riempiendo quella 
lacuna. E Tu ben meritasti queir alloro già de- 
siato da Dante e conseguito dal Petrarca; ma il 
tuo dovrà essere pili ricolmo di quelle foglie, 
perché, come Tu le prebende spregiasti, che il 
solitario di Valchiusa avea con cupida cura rac- 
colte, cosi opera civilmente più possente e più 
umana compisti, dando a questo nuovo rinasci- 
mento della patria per suo peculiar fattore il 
principio morale, che mancò al suo rinascimento 
primo. 

Ed ora a' discepoli tuoi appartiene di conti- 
nuare e svolgere la grande opera. E che lo svol- 
gimento suo non deva mancare, ce ne fa sicuri 
la nobile legione di letterati usciti fuora dalla 
tua scuola ; e che hanno invocato il sorgere di 
questo giorno con V entusiasmo del figlio che 
assiste alla gloria del padre ; perché, o Carducci , 
questa festa d' oggi, per i tuoi discepoli, per noi 
tutti, oltre che della civiltà e della patria, è festa 
di famiglia. 

Nell'età anticala sintesi della civiltà fu fatta 
consistere nello accomunare l' imperio alle genti 
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umane per virtù delle armi, e la civiltà stessa 
giudicò celebrarsi la propria apoteosi nel vèrso 
del poeta: 

Urbem f ecisti quod prius orbis erat. 

Oggi T accomunamento dell' imperio umano 
viene da più alto luogo, viene dalla scienza. 

Davanti ad essa, non vi sono nemici fra gli 
uomini, e l'umanità si trasforma in una grande 
famiglia. Ecco perché a questa festa che cele- 
briamo oggi nella sede gloriosa dello Studio bolo- 
gnese in onor tuo, o Carducci, vediamo associate 
tutte le nazioni civili di Europa per mezzo dei 
rappresentanti più valorosi della scienza. E dalla 
Neva ti manda il saluto Alessandro Wesselofsky, 
dalla Sprea Adolfo Tobler, dal Tamigi Max 
Miiller, dal Fyris Carlo Roberto Nyblom, dal 
Reno Cornelio Tiele, dall' Amstel Giovanni Boot, 
dalla Senna Gaston Paris, Michele Bréal, Cle- 
mente Gréard, dal Danubio Adolfo Mussafia, 
dalla Mur Ugo Schuchardt, dalle Alpi al Passaro 
te lo mandano tutti quanti la scienza ha in 
Italia campioni e cultori. 

Oh, sia benedetta questa religione della scien- 
za, la quale, in fra le miserie travagliose della 
vita, consola lo spirito colle sue idealità, fra 
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mezzo alle quali traspare V alto fine della uma- 
nità e la divina ragione del Cosmo! 

E Tu, o Carducci, che del monte sacro alla 
scienza già salisti V erta, e gli ideali suoi discerni 
più luminosi sull' orizzonte ampio, sii Tu pure 
benedetto ! 
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DISCORSO DEL PROFESSORE COMM. GIO. BATTISTA 
GANDINO. 



Signore e Signori 



Fanno gli onore e di ciò fanno bene. Tutti 
con lieto animo si associano a questa festa, 
perché tutti sono ammiratori di Giosuè Carducci. 
Ma niuno certamente vi partecipa con pili vivo 
compiacimento dei professori della Facoltà filo- 
sofica e letteraria dell' Università bolognese, che 
si recano ad onore d'averlo a collega. 

Agli occhi dei più Giosuè Carducci appa- 
risce circonfuso d' un' aureola, che, se conferisce 
alla giusta ammirazione del letterato e del poeta, 
non lascia però discernere le molte e nobili qualità 
del suo animo. Ma noi cui è toccato in sorte 
d' essere suoi compagni di lavoro , noi che da 
tanti anni lo vediam quasi ogni giorno assiduo 
al suo ufficio, esempio a tutti di religiosa os- 
servanza dei proprii doveri, noi possiamo ben 
dire di conoscerlo secondo verità, e di com- 
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prenderlo meglio degli altri. Rotto V incanto che 
lo tiene in parte celato agli sguardi della molti- 
tudine , Giosuè Carducci rimane dinanzi a' suoi 
colleghi in tutta la chiarezza d'un giorno lu- 
minoso : 

Scindit se nubes — claraque in luce refulget. 

Questa conoscenza intima ed intiera del- 
l' uomo non fa che accrescere la nostra stima 
verso di lui, e con la stima suscita un altro sen- 
timento, che raramente si scompagna da un alto 
valore conosciuto intellettuale o morale, il sen- 
timento dell' amore. Cosi è, che mentre tutti am- 
mirano Giosuè Carducci, noi non lo ammiriamo 
solamente, ma lo amiamo. Questi sentimenti di 
stima e di affetto il Consiglio della Facoltà volle 
che fossero manifestati al collega in questo 
giorno, che la Città e la Università di Bologna 
celebrano concordi il trentesimo quinto anno 
del suo insegnamento. E volle pure il Consiglio, 
seguendo un' antica consuetudine universitaria, 
che i suoi sentimenti fossero espressi in latino, 
nella lingua gloriosa de' nostri padri, che al Car- 
ducci fu sempre in amore, e che è pure la lingua 
de' poeti ai quali più felicemente s' è ispirata la 
sua Musa> la lingua di Virgilio e di Orazio. Il 
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saluto della Facoltà doveva essere portato al col- 
lega privatamente, senza niuna cerimonia. Ma è 
piaciuto al nostro egregio Sindaco, che anche la 
nostra voce fosse sentita in questa solenne adu- 
nanza. Onde io, ottemperando al cortese invito, 
do qui lettura dello Indirizzo della Facoltà. 

AD IOSUE CARDUCCIUM 

DOCTORES ORDINIS PHILOSOPHIAE ET LITTERARUM 
università™ BONONIENSIS 

Anni sunt quinque et triginta, Vir (alaris- 
sime, cum litterarum nostratium disciplinam in 
hac vetusta et nobili Academia summa cum intel- 
ligentium approbatione et admiratione profiteris. 
Nos, qui docendi muneris consortes tecum fuimus 
et sumus, operam tuam hodierno die memoria 
repetimus tibique gratulamur. Non est nobis 
propositum neque necessarium tuas poétae et 
scriptoris laudes celebrare. Carminum scripto- 
rumque tuorum excellentia omnibus nota est, 
qui modo mediocriter litteris delectantur, neque 
in Italia solum sed etiam apud exteras gentes, 
apud quas tui nominis fama iampridem percre- 
bruit et quotidie magis percrebrescit. Nostrum 
potius esse ducimus singularem disciplinae tuae 
praestantiam commemorare, qua factum est ut 
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magna patriis litteris utilitas et immortalis honos, 
huic litterarum et philosophiae Ordini cunctaeque 
Bononiensi Universitati adiungeretur. 

Tua videlicet doeendi ars veruni esse de- 
clarat quod a Graeco poèta dictum est, Musas 
omnium rerum scientiam habere, ut quamquam 
suum cuique munus descriptum sit atque aliae 
poèticae praesint, aliae historiae, aliae aliis 
artibus ac disciplinis, nihilominus unum Phoebi 
chorum effieiant et sororio inter se vineulo con- 
tineantur. Gravis enim et severa philosophi dispu- 
talo in seholis tuis cum divino poétae affiatu, 
historici diligens inquisitio cum celeri artificis 
perspicientia admirabiliter coniungitur. Ad has 
virtutes praeclarissimas non minus alia praeclara 
sed multo rarior aceedit, sanum et acre iudicium 
omni liberali doctrina limatum ac perpolitum. 
Nam Graecis et Latinis exemplaribus ab ineunte 
aetate eruditus ac multa deinde nec ea vulgari 
sed interiore et recondita litterarum recentiorum 
cognitione ornatus, tu, id quod de Heracleota 
Zeuxide quoque scriptum accepimus, a multis 
eligens quae aptissima viderentur ad exprimendam 
venustatem eximiam quamdam summae perfe- 
ctionis speciem animo et cogitatione concepisti, 
ad quam artem tuam dirigeres, in eaque defixus 
de alienis operibus iudicares. Huc tamen et scri- 
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bendo et docendo praeeipue semper spectasti, ut 
Italae gentis domesticum nativumque sensum 
sincerum et integrum servares neque ulla infuscari 
barbarie patereris. 

Nec vero minus in eo elaborandum esse du- 
xisti, ut iuventus nostra plenam perfectamque 
patrii sermonis cognitionem assequeretur. Qua 
in re ab illorum sententia recedens, qui linguam 
a scriptoribus usurpatam prò nihilo habent, com- 
munem modo loquendi consuetudinem tenendam 
existimant, auditores tuos cohortari nunquam 
destitisti, ut optimos et praestantissimos omnium 
aetatum scriptores pervolutarent, quorum lingua 
sermo patrius non mediocriter excultus esset ac 
locupletatus. 

Haec sunt, nisi nos omnia fallunt, Consilia , 
hae rationes, ad quas disciplinam tuam ; Vir Cla- 
rissime, exegisti ex eo die, quo ab Etruriae solo, 
ubi natus educatusque es, ad hanc doctrinarum 
sedem devenisti, ut divinam Alligherii et Pe- 
trar'cae, civium tuorum, artem adolescentibus 
nostris patefaceres atque illustrares. 

Quid loquamur de naturae bonitate, de in- 
dulgenza in discipulos, benevolentia erga eoi- 
legas, humanitate in omnes ? Quae maxime nota 
sunt et tibi merito ac iure bonorum omnium 
studia conciliaverunt. 
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Quare gaude, collega carissime, et fruere cum 
ceteris ingenii et virtutis ornamentis tum etiam 
praeclara optimi cuiusque opinione et existima- 
tione. Nos tibi, proinde ac mereris, laeta omnia 
optamus, votaque facimus, ut Musae, quae placidis 
luminibus te nascentem viderunt tuamque dein- 
ceps mentem imaginibus insignitisi formis ve- 
nustis, suavibus sonis, omni pulcherrimarum rerum 
genere et varietate compleverunt, illud etiam quod 
habent proprium et praecipuum munus tecum 
communicent, iuventutem tibi perennem et flo- 
ridam nec cithara carentem impertiant. 
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TESTO DELLA PERGAMENA 

OFFERTA DALLA CITTÀ DI PIETRASANTA 



A 

GIOSUÈ CARDUCCI 

CHE 

PER SETTE LUSTRI GLORIOSI 

A LIBERA ISPIRAZIONE 

EDUCÒ LA MENTE ED I CUORI 

OMAGGI ED AUGURI 

TRIBUTANO CON AFFETTO 

I SUOI CONCITTADINI 



Pietrasanta 9 febbraio 1896. 
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DISCORSO DI GIOSUÈ CARDUCCI. 



Signor Sindaco di Bologna; 
Signor Sindaco di Pietrasanta; 
Illustri e carissimi rappresentanti 

la Università e la Facoltà; 
Cittadini : 



Keverente vi ringrazio. L' accesa benevolenza 
vi ha fatto concepire ed esprimere di me tali 
cose, che meglio raffigurano le nobili idealità 
delle vostre menti di quello che il vero della 
povera mia persona. Troppo io mi sento inferiore 
all' alto concetto vostro, o signori ; ma quale io mi 
sia, e volesse pur Dio non dissimigliante troppo 
alla imagine da voi colorata ! , tutto io sono per 
benefizio di questa Città e di questo Studio. 

Alla città vostra, o Bolognesi, io venni con 
P Italia e con V unità ; venni povero giovine , 
oscuro e trepidante : ma la Città con serena ac- 
coglienza mi abbracciò, lo Studio sotto la grande 
ombra della sua gloria mi protesse e nutrì. Nello 



71 



Studio trovai prima padri e poi fratelli, pili che 
colleghi; i quali mi avviarono con i consiglimi 
ammaestrarono con gli esempi, e con la dotta 
collaborazione agevolarono il mio insegnamento 
e lo fecero migliore. Trovai nella Città amici 
savi e animosi che ora mi spronarono ed or mi 
contennero : trovai anzi tutto quello che il vostro 
vecchio scudo generosamente promette e la Città 
ringiovanita lealmente mantiene, Libertas. Si, 
libertà di solitudine a' miei studi, libertà d' indi- 
rizzo e di volo a' miei pensieri: libertà, ripeto, 
per le idee: indipendenza, aggiungo, dalle cir- 
costanze piccole, anguste, angolose : senza di che 
non è dato ' concepire officio sano di scrittore. 

E con ciò e per ciò mi fu agevole fermarmi 
costante alla gentile stanza e onorata di questa 
Bologna: dove — lasciatemelo dire, signor Sin- 
daco di Pietrasanta, della riviera tra il bel mare 
e il bel monte ond' ebbi il sangue e non ignobili 
tradizioni, onde la sventura mi strappò bambino 
e del cui memore amore io mi tengo contento ed 
altiero — dove, in questa Bologna, dico, trovai 
la patria seconda. E tanto piti mi fu agevole, 
quanto io credo che alla patria si possa degna- 
mente servire e per il bene e la grandezza di 
lei adoperarsi da qualsiasi luogo, in qualsiasi 
posizione e grado, adempiendo onestamente e 
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virilmente l'officio proprio verso di lei, a cui il 
cittadino dee tutto e niente ha da pretenderne. 
Oltre di che, dove altrove avrei io trovato a 
proteggermi della sua gloria lo studio d'Irnerio 
e dell' Aldrovando , del Zanotti e del Galvani? 
Dove altrove avrei ritrovato, a confortarmi e 
compensarmi, il vostro gran cuore, o Bolognesi ? 
Del quale troppe buone e larghe dimostrazioni 
mi avete dato: suprema, quest' ultima: suprema, 
non per l'umile persona a cui è fatta, ma per 
1' alta e intima sua significazione. 

In questa ora solenne per me io ricordo il 
passato e presento l'avvenire. Ricordo — e me 
ne viene quasi un rimorso de' presenti onori, e 
ne chiedo perdono a quelle sante ombre — ri- 
cordo i grandi maestri della patria passare ignoti 
e non curati, invecchiare in tristezza povera, spe- 
gnersi nella desolazione del miserevole esilio : — 
il senno divino di Giovan Battista Vico, la sa- 
pienza umana di Giovan Domenico Romagnosi, 
la luce poetica di Ugo Foscolo. Erano i tempi 
d'Italia serva. Ora — e uditemi, o giovani, e 
vedete — vedete quali premii la patria e la li- 
bertà propongono agli intelletti volonterosi del 
bene. Segno questo che il rinnovamento italiano 
anche nelle discipline e nelle arti ideali e morali 
è già maturo nei fati. Preparate le vie al signore 



73 



che viene: al genio <T Italia, grande, libero, giu- 
sto, umano: al genio di cui sento approssimarsi 
il batter delle ali. In quei giorni augurati, nella 
gloria santa e pura d'Italia fiorisca sempre pili 
viva la gloria di Bologna, di questa madre alma 
degli studi , di questa fautrice benigna degli 
studiosi: colga ella i fiori e i frutti del tempo 
felice, e — finirò col verso del poeta — 

E trovi uom degno poi che si V onora. 
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LETTERE DIRETTE ALL' UNIVERSITÀ DI BOLOGNA 
DA ILLUSTRI STRANIERI. 



Collège de France, 15 janvier 1896. 

Monsieur, * 

Je m' associe de grand coeur à l'idée d'offrir à Josué 
Carducci un temoignage public d' admiration et de sympathie, 
et je vous prie de vouloir bien me faire savoir à qui je 
devrai adresser ma modeste contribution. 

Recevez, Monsieur, l'assurance de ma très-haute consi- 
dératiou. 

G. Paris 



Berlino, W. Kurfùrstendamm, 25, 
il 24 gennaio 1896. 

' Illustre Signore e Collega, 

Io reputo grande favore il permesso gentilmente datomi 
di partecipare col nome, poiché in persona non posso, alle 
onoranze che si stanno preparando per l' esimio poeta e 
professore di codesta Università, Giosuè Carducci, e aderisco 
pienamente a qualunque cosa la S. V. Ill.ma e i Suoi col- 
leghi giudicheranno atta ad esprimere al festeggiato i sensi 
di ammirazione e di riconoscenza, coi quali e lontani e vicini 
in quel giorno si ricorderanno di quanto egli ha dato al suo 
popolo, e dell' incremento che gli devono 1' arte e la scienza. 
Se mai si volesse ammettere che i singoli contribuissero 
anche alla spesa che occorrerà nell' esecuzione della medaglia 
da offrirsi all'egregio uomo, prego la S. V. Ill.ma di far- 
mene cenno, né mancherò di mandarle il mio obolo. 

Gradisca, Illustre Signore e Collega, i miei devoti 
ossequi. 

Adolfo Tobler 
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Amsterdam, 27 Gennaio 1896. 
Illustrissimo Signore , 

In risposta alla sua del 20 corrente mi dichiaro disposto 
a partecipare nell' onoranza dell' « altissimo poeta » Giosuè 
Carducci, che ebbe un tempo la cortesia di inviarmi le sue 
Nuove Poesie, in ricambio di un libro da me ottenuto. 
Mentre era in Bologna nel 1882, bramava far la sua cono- 
scenza, ma disgraziatamente il Carducci non si trovò in città. 

Colla presente farò spedire a Lei dieci lire per cartolina 
vaglia. 

Con singolare ossequio ho 1' onore d' essere di V. S. 

1' umilissimo servitore 

I. C. C. Boot 

dottore onorario dell' Università 

di Bologna. 



Leida, 27 janvier 1896. 
Monsieur et ili. Collègue, 

J' ai l' honneur de vous adresser en mème temps que 
cotte carte un Mandat de Poste pour 10 fr. représentant 
moti humble partecipation au Jubilé de M. le Professeur 
Josué Carducci, qui a mon entière simpathie. 

Agréez, Monsieur et ili. Collègue, 1' expression de mes 
sentiments les plus distingués. 

Votre dévoué 
P. Tiele 

Ill.mo Sig. Prof. Francesco Bertolini 
Università di Bologna 
Italia. 
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ACAUEMIE DE PARIS Université de Fhance 

Paris, le 28 janvier 1896. 



Université de Bologne 
«Tubile de Josué Carducci 



Monsieur le Presidenti, 

«T ai communiqué au Conseil general de l' Université de 
Paris, dans sa séance du 27 courant, l' invitation d' assister 
aux fètes du jubilé de M. Josué Carducci, que vouz m' avez 
fait l' honneur de m' adresser pour ètre transmise aux 
Facultés. 

L' assemblée a décide en principe de se faire représenter 
à la solennité. 

Mais elle a pensé qu' il y a lieu de surseoir à la desi- 
gnatici des membres qui feront partie de la délégation 
jusqu' au moment où la date des fètes aura été fixée. 

Je m' empresse de por ter ces dispositions à votre con- 
naissance. 

Veuillez agréer, Monsieur le Président, T assurance de 
ma haute considération. 

Le Vice-Recteur 
0. Gbéard 

Monsieur le Président de l' Université 
de Bologne. 



Gotha, 6 Pebr. 1896. 

Hochgeehrter Herr 

Wenn ich auch nicht personlich an dem zu Ehren Giosuè 
Carduccis veranstalteten Feste werde theilnehmen kònnen, 
so bin ich doch mit Grosster Freude bereit, zu der Gold- 
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medaille welche ihm verehrt werden soli, beizutragen, und 
ich ersuche Sie demnach mir bei Gelegenheit das Erforder- 
Hche mitzutheilen. 

In vorzuglicher Hochachtung Iho ergebenster 

D. r Hugo Schuchardt 
Ehrendoktor der Universitàt 
Bologna 

Graz, Elisabethstrasse, 6. 



Berlino, li 7 febbraio 1896. 

Illustre Signore ! 

In questo giorno, in cui Y. S. vede affollarsi festante 
intorno a Lei il suo popolo, non Le giunga discara dal lon- 
tano settentrione una voce che vorrebbe anch' essa esser 
testimone di gratitudine per quanto Ella ha fatto, perciocché 
la poesia dei padri d' Italia duri possesso vivente ai figli , 
e perciocché il coetaneo possa, riverente sempre, ma senza 
rossore , alzar lo sguardo verso 1' arte dei secoli preteriti. 

Adolfo Tobleb 



Collège de Franco, 14 Février 1896. 

Cher Monsieur, 

Je vous envoie, trop tardivement, ma bien modeste con- 
tribution à la medaille de notre cher et grand Carducci; 
j' espère que vous me pardonnerez la distraction qui me 
fait arriver post prandium. 

Acceptez mes sentiments les plus distingués. 

Votre 
G. Paris 
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Zante, 17/29 febbraio 1896. 
Illustrissimo Signore, 

In mezzo al riverente plauso, con cui la gloriosa sua 
patria e tutte le genti civili salutano in Lei il genio e la 
virtù nelP auspicato giorno, che fu l' inizio d' una nuova era 
nei fasti letterari d' Italia , mi confido che non Le sarà 
discaro questo tenue tributo d' ammirazione (*), che mi 
pregio d' offrirle. Cittadino elleno e direttore d' una rivista 
letteraria, intesa a diffondere sempre pili fra di noi i lumi 
del sapere e ad accomunare in un solo pensiero di civiltà 
e di progresso le molteplici manifestazioni della mente di 
tutti i popoli e in particolar modo di quell'Italia, a noi 
congiunta per tanti vincoli d'imperituro affetto, ho adem- 
piuto un doppio debito verso un uomo cosi preclaro ed 
amico sincero del mio paese, il quale nella sua opera rige- 
neratrice ha additato la letteratura del mio paese, qual fonte 
lustrale, a cui le lettere italiane dovevano ritemprarsi per 
risorgere a vita nuova e rigogliosa. 

Accolga intanto, illustre Signore, i sensi della mia pro- 
fonda ammirazione. 

Suo devotissimo 

Leonida R. Zois 



(*) È r articolo nel giornale Le Muse stampato in Zacinto, 15 feb- 
braio 1896. Con singolarissime lodi è data notizia della solennità in 
onore del Carducci. 
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TELEGRAMMI. 



TELEGRAMMI 

diretti al Sindaco, comm. dott. Alberto Dallolio. 



Da Roma. 
E desiderio del Re che, al suo saluto per di Lei mezzo 
rivolto a Giosuè Carducci, la 8. V. aggiunga quello di Sua 
Maestà la Regina, felicitando il grande poeta in nome degli 
Augusti Sovrani, presenti col cuore e col pensiero ad una 
festa cosi degna della dotta Bologna. 

Il Reggente il Ministero della R. Casa 
Tenente Generale E. Ponzio Vaglia 



Da Roma. 
Mentre Sindaco Bologna riconoscendo alte benemerenze 
Giosuè Carducci acclamalo cittadino onorario illustre città, 
io mando al poeta e professore insigne, di cui onoromi essere 
ammiratore ed amico, il saluto ed il plauso del Ministro della 
istruzione. 

Baccelli 



Da Firenze. 
Prego di porgere il saluto affettuoso di Firenze in questa 
fausta occasione al Poeta onde 1' Italia s' onora e che è 
nuovo vincolo fra la sua terra d' origine e la sua patria 
d' adozione, città in ogni tempo sorelle. 

Sindaco - Pieteo Toerigiani 



Da Pietrasanta. 
Commissione comunale composta assessore Filippi, consi- 
gliere dott. Andreotti, cav. Spadaccini segretario, parte questo 
momento ; domattina troverassi palazzo municipale omaggi. 

Sindaco - cav. Puliti 
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Da Venezia 
L'Ateneo veneto associasi di gran cuore alle onoranze 
che in codesta dotta città oggi tributansi a Giosuè Carducci, 
augurando lunga e prospera vita all'Altissimo Poeta, vera 
gloria delle lettere e della patria. 

Presidente - Marco Diena 



Da Milano. 
Professori e studenti accademia scientifica letteraria 
Milano pregano V. S. presentare all' illustre collega e maestro 
Carducci il loro affettuoso omaggio in questo giorno in cui 
Italia tutta lieta e superba plaude al suo grande poeta. 

Preside - Inama 



Da Genova. 
Festeggiando la dotta Bologna il trentesimo quinto anno 
dell' insegnamento universitario di Giosuè Carducci, la Facoltà 
di filosofia e lettere della Università genovese manda col 
saluto amico 1' augurio che lungamente duri il Maestro in- 
signe alla gloria sua ed al progredimento degli studi italiani. 
Federico Eusebio - ff. di Preside 



Da Siena. 
Ateneo senese plaude odierne feste giubilari Giosuè Car- 
ducci incarnatore nuovo spirito italico, affidando rappresen- 
tanza collega Zanichelli. 

Barduzzi - Settore 



Da Venezia. 
Mando mio plauso per suo generoso proposito onorare 
Giosuè Carducci che da trentacinque anni dirige rarissimo 
vigore dell' animo, dell'ingegno ad educare giovani degni 
nuova Italia e nobiltà Ateneo già nobilissimo. 

Direttore Gallerie 
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Da Firenze. 

Alle onoranze solenni che oggi con pensiero della S. V. 
celebra Bologna per confermare gli alti meriti di Giosuè 
Carducci maestro insigne nel più antico Ateneo d' Italia, 
partecipa la biblioteca nazionale centrale di Firenze, che 
serba per la presente e per le future generazioni i canti del 
Poeta ispirato e la prosa vigorosa dello scrittore eletto. 

Il Prefetto della Biblioteca - D. Chilovi 



Da Siena. 

Plaudendo alla nobile iniziativa del comitato dalla S. V. 
degnamente presieduto ed associandosi agli omaggi, agli 
auguri che Italia tributa oggi suo poeta Giosuè Carducci, 
la commissione senese di istoria Patria ha incaricato il 
Prof. Domenico Zanichelli rappresentante in codesto comi- 
tato a portare insieme con esso un reverente saluto all' uomo 
illustre e per lungo fecondo insegnamento benemerito. 

Prof. Piet.ro Rossi - Presidente 



Da Venezia. 

Questo Ufficio Regionale Monumenti associa onoranze 
Giosuè Carducci proprii auguri e saluti pensatore, artista 
e poeta. 

Direttore - Berchet 



Da Parma. 

Interpretando desiderio intero Corpo Accademico prego 
V. 8. presentare illustre Carducci onore Bologna, Italia, 
nostro riverente omaggio, nostri affettuosi voti. 

Rettore - Rattone 
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Da Treviso. 

Professori ed alunni Liceo Canova nelle onoranze rese 
suo giubileo sommo poeta Giosuè Carducci che nei Tersi 
immortali incarna lo spirito, gli ideali della nuova Italia, 
pregano Lei compiacersi porgergli vive loro congratulazioni, 
felici auguri. 

Preside - Luigi Tinello 



Da Ravenna. 

Piaccia alla S. V. presentare a Giosuè Carducci, buouo 
e grande maestro, anche gli omaggi e i voti della nostra 
affettuosa e imperitura devozione in questo giorno lietis- 
simo e solenne per la scuola e l'arte italiana. 

Professori Amaducci, Righi, Salvi, Virgili 



Da Pietroburgo. 

Saluti, congratulazioni e lieti auguri da parte di un amico 
del 66, ammiratore sincero dello scienziato e poeta del- 
l' Italia ridesta. 

Alessandro Wesselofsky 



Da Versailles. 
Unito di cuore col vostro Grande. 



Denolhac 



Da Napoli. 

Mi associo di cuore, di gran cuore feste nostro illustre 
Poeta Carducci. 

Italo Pizzi 
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Da Torino. 

Partecipo affettuosamente alle onoranze rese al migliore 
Poeta d' Italia. 

Giacomo Barzellotti 



Da Roma. 

Sono trentacinque anni di gloria nazionale nelle lettere, 
di civile apostolato nella scuola, che oggi Bologna festeggia. 
Presente in ispirito nobile cerimonia saluto fraternamente 
amico, cai parola tenne sempre vivo italiani culto idealità. 

Chiarini 



Da Portici. 

Ringraziando del cortese invito io saluto il Carducci e 
Città -e Università gloriosa che oggi lo festeggia. 

Bonaventura Zumbini 



Da Parma. 

Prego Lei, presidente comitato onoranze Carducci, co- 
municare miei caldissimi auguri illustre maestro del quale 
insegnamento e opere furono e sono costante espressione 
di mente alta, di coltura profonda, di severa moralità, di 
schietto senso patriottico. 

Corrado Ricci 



Da Seggio Calabria. 

Intervengo spiritualmente ringraziandola invito onoranze 
Carducci onoranti anche Bologna, Università, Italia. 

Brilli 
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Da Roma. 

Dolentissimo non poterò intervenire partecipo col cuore 
geniale festa cittadina ed universitaria in onoro sommo poeta, 
venerato collega. 

Prof. Benetti 



Da Acquaviva delle fonti. 

Prego comunicare Carducci durante festa odierna, prendo 
parte col cuore alla festa del poeta, del maestro adorato. 

Lisio 



TELEGRAMMI 

diretti al prof. comm. Giosuè Carducci. 



Da Milano. 

Al Grande Poeta, onore della nostra patria, ammirazione 
e vivo compiacimento pel giusto omaggio tributatogli pel 
trentesimoquinto anniversario insegnamento. 

Ve udì 



Da Roma. 

Spero che vi giungeranno grati i miei fraterni auguri 
e quelli della mia famiglia in un giorno che ricorda il vostro 
ingresso in cotesto storico Ateneo. Cittadino e poeta voi 
onorate la patria educando gY italiani alle civili virtù. 

Crispi 
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Da Roma. 
Se è permesso ad un antico e nascosto uditore unirsi 
oggi ai discepoli per salutare il Maestro insigne ed onorarlo 
e applaudirlo, voglia gradire pure 1' omaggio affettuoso e be- 
neaugurante del suo 

Rava 



Da Ferrara. 
Municipio interpreta sentimenti cittadinanza ferrarese plau- 
dendo ricorrenza trentacinquesimo anniversario vostro inse- 
gnamento Ateneo bolognese. Augura alle lettere e alla gloria 
d'Italia lunga operosa vita illustre Carducci. 

Pro-Sindaco - Righini 



Da Forlimpopoli. 
Nel giorno in cui i più alti intelletti e i più nobili cuori 
d'Italia e d'Europa celebrano trentacinquesimo anniversario 
vostra opera immortale in codesto illustre Ateneo, onoromi 
associare questa città nell'augurio che per ben lunghi anni 
siate conservato alle lettere, alla Patria. 

Ruffilli - Sindaco 



Da Vicchio di Mugello. 
Trentacinquesimo anniversario glorioso insegnamento co- 
desta illustre Università invio nome popolazione auguri af- 
finché Ella sia lungamente conservato grandezza Italia. 

Sindaco - Giannini 



Da Pistoia. 
Mentre studio bolognese Vi festeggia solennemente per 
sette lustri d'insegnamento, Pistoia memore, orgogliosa avervi 
avuto maestro, splendidi albori gloria vostra, invia suo caldo 
riverente saluto. 

Il Sindaco - Camici 
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Da Cesena. 
Rappresentanza municipale cesenate, questo fausto giorno 
che segna il trentacinquesimo anniversario del Vostro magi- 
stero, inviovi reverente, affettuoso saluto. Per molti e molti 
auni ancora suoni l'altissima vostra parola ammonitrice alla 
patria, continui opera gloriosa di letterato e di Poeta, rinno- 
vante pili pure tradizioni dell' arte italica. 

Sindaco - Evangelisti 



Da Cesena. 
Insegnanti Scuola Tecnica Cesena uniscono voce modesta 
alle acclamanti Genio Latino rinnovellato. Pochi grandi videro 
propria gloria. Voi, illustre maestro, siete dei pochissimi. Ono- 
rare un altissimo poeta non è cortigianeria di spiriti fiacchi, 
ma gloria di italiani fidenti nei destini immortali della patria. 

Il Direttore 



Da Cesena. 
Al poeta civile, al critico illustre, all' educatore sapiente 
e amoroso Italia tutta , che venera in Lui sua alta gloria let- 
teraria vivente, plaude grata e commossa. Circolo democra- 
tico costituzionale di Cesena si unisce giubilando alla festosa 
cerimonia in cui popolo e Re salutano degno rappresen- 
tante antico genio italico. 

Vice presidente - Trovanelli 



Da Udine. 
Accademia Udinese spiritualmente presente partecipa, 
bene augurante, doveroso omaggio reso con unanime sen- 
timento di reverente ammirazione a Lei che altamente onora 
nelle lettere il pensiero umano e la Patria. 

Il Presidente - Ronchi 
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Da Castagneto. 

Castagneto della Maremma Pisana, che vide la giovi- 
nezza di Giosuè Carducci, entusiasta seguf la preconizzata 
luminosa carriera, ed ha per Lui venerazione affettuosa, 
perché ha voluto eternarne il nome col ricordo che n' ha 
fatto nell' Idillio ^Maremmano , ne' Cipressetti di Bolgheri , 
nelle Rimembranze di Scuola e nell' Avanti Avanti . . . . , 
compreso giustamente d' ammirazione, nelle solenni onoranze 
tributategli da Bologna pel suo trentacinquesimo anniver- 
sario di magistero, reca a Lui il saluto affettuoso della sua 
diletta Maremma, colla palma dell' olivo delle sue amate col- 
line divinamente ritratte ne' suoi canti pieni d' animo e di 
amore. 

E. Bucci 



Da S. Marino. 
In questo giorno col quale si compie, si festeggia il tren- 
tacinquesimo anno del suo insegnamento universitario, por- 
giamo a Lei, nostro Cittadino illustre, felicitazioni ed auguri. 

Reggenza 



Da S. Marino. 
Ammiratori amici qui residenti festeggianti fausto anni- 
versario iuvianvi calorosi auguri perenne prosperità. 

Console italiano - Lossada 



Da S. Marino. 
Le onoranze ai sommi vivi in tempi guasti e fortunosi 
esaltano essi e la patria, confortano a sperare nell' avvenire. 

Gobi 



Da Fiume. 
Dalle sponde del Quarnero invia affettuosi riverenti au- 
guri Circolo letterario. 
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Da Trieste. 
Accademia Triestiua di Minerva invia all' Illustre Poeta, 
al Sapiente Letterato affettuosi riverenti saluti ed auguri. 

Lorenzutti - Presidente 



Da Gorizia. 
Gabinetto di lettura Gorizia si associa plaudente uni- 
versali felicitazioni e riverente s' inchina a tanta gloria ita- 
liana. 

Direzione 



Da Firenze. 
All' illustre collega che nella spontaneità dell' arte e 
nella meditazione del pensiero degnamente continua le tra- 
dizioni del sommo poeta di cui scruta il concetto, l'opera 
e i tempi, il Comitato Centrale della Società Dantesca Ita- 
liana, interprete del comune sentimento invia reverenti saluti 
ed auguri cordiali. 

Il Presidente - Pietro Torrigiani 



Da Padova, 
3ltà letterari 
Collega insigne feconda longevità. 



Facoltà letteraria Padova faustissimo anniversario augura 



Presidente - Ardigò 



Da Ferrara. 
Gradisca omaggio affettuoso reverente Università ferra- 
rese che, partecipando con gaudio odierna fausta comme- 
morazione, fa ardenti voti per lunga felice conservazione 
del grande poeta all' amore, alla riconoscenza italiana. 

Il Rettore - Martinelli 
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Da Messina. 
A Lei, onore dei buoni studi della cattedra e delle lettere 
italiane, vindice delle migliori tradizioni nazionali di gusto, 
di arte, di poesia e insieme propugnatore della severa cri- 
tica storica, plaudono in questo giorno beneaugurando i col- 
leghi della Facoltà letteraria messinese. 

Fisichella, Preside - Bertacchi, Ceso a, Cian, 
Michelangeli, Romano, Stampini, Tropea 



Da Messina. 
Nel giorno in cui Italia tutta e Nazioni straniere ono- 
rano solennemente in Lei il grande Poeta e V illustro 
Maestro di letteratura italiana, piacciale gradire il riverente 
saluto cogli auguri di lunga vita che a Lei invio a nome 
della Università messinese. 

Rettore - Stampini 



Da Fermo. 
Professori, alunni si associano alle onoranze solenni che 
Bologna oggi Le rende. 

Preside - Capetti 



Da Ascoli Piceno. 
Nella lieta ricorrenza giungano a Lei plàuso auguri 
studenti liceali ascolani che sulle sue pagine educarono 
cuore civili sensi, elevarono mente alti ideali, virtù, arte, 
patria. 



Da Cesena. 
Occasione feste solenni trentacinquesimo anniversario Suo 
insegnamento Università di Bologna Preside, Professori Liceo 
Ginnasio Cesena inviano riverente saluto ed auguri. 
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Da Forlimpopoli. 
Insegnanti classi tirocinio annesse Istituto, che prende 
nome da Voi, mandano affettuose congratulazioni per ono- 
ranze solenni Vostro trentacinquesimo anno insegnamento. 

Godoli 



Da Savignano. 
L' accademia dei Filopatridi sorta in Savignano per opera 
del Borghesi, del Perticari e dell'Amati esultante anch' essa in 
questo giorno solenne invia riverente omaggio al principe 
dei letterati italiani che si vanta ed onora di avere a suo 
presidente. 

Pel Dodecandro - Francesco Vendemini 



Da Roma. 
A Giosuè Carducci la Rivista storica del Risorgimento 
italiano in questo giorno faustissimo invia omaggi ed auguri. 

Beniamino Manzone 



Da Firenze. 
Al Poeta nazionale, che Italia onora, il Comitato fioren- 
tino della Dante Allighieri memore e grato invia saluti ed 
auguri. 

Franchetti - Presidente 



Da Pistoia. 
Dal Liceo Forteguerri , ov'Ella lasciò cara memoria, 
manda voti modesti sinceri un suo successore troppo lontano 
ingegno non comune. 

Il professore di lettere italiane - Albino Barella 
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Da Forlimpopoli. 

Nel sublime momento dell'apoteosi fatta al pili alto fra 
i poeti ed al più robusto fra i prosatori italiani odierni, i 
docenti della scuola normale di Forlimpopoli attestano il loro 
orgoglio d' avere, qual palladio dell' istituto, il nome di tanta 
e di cosi vera gloria. 



Da Torre Santa Susanna. 

Mentre Bologna festeggia trentacinquesimo anniversario 
Suo insegnamento , questo Circolo - Giuseppe Maria Conte - 
che onorasi Sua presidenza onoraria, non secondo ad alcuno 
nei sensi propria ammirazione verso Lei, fa voti sia lunga- 
mente conservata alla Patria nostra si preziosa, illustre esi- 
stenza. 

Presidente - Dott. Caramia 



Da Siena. 

Al Maestro insigne e benemerito, al Poeta altamente edu- 
catore la commissione senese di Storia Patria, che si onora 
di averlo socio, manda concorde un riverente saluto, unendo i 
propri fervidissimi auguri a quelli che oggi da ogni parte 
d' Italia si volgono a Lui. 

Prof. Pietro Rossi - Presidente 



Da Firenze. 

A Voi che la novissima arto italiana sull'ara degli an- 
tichi templi riponeste divina, vola da Firenze riverente il sa- 
luto del Direttore e dei cooperatori del Conte Verde e 1' au- 
gurio di vita lunga e felice , poiché gli umani fati non la 
consentono eterna come la gloria che il Vostro nome circonda. 

Rino Pepi 
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Da Roma. 

Circolo Rienzi fausto giorno trentacinquesimo anniver- 
sario glorioso Vostro insegnamento salutavi, acclamavi fra- 
ternamente. Segue deliberazione. 

Fabbri, Filippini, Perelli, Rossi, Petrarolo 



Da Ascoli Piceno. 

Insegnanti alunno scuole normali femminili porgono au- 
guri fervidissimi educatore impareggiabile, maestro insuperato 
lettere italiane da lui rese istrumento potentissimo educatore 
umano civile. 

Direttore - Ferrara 



Da Forlimpopoli 

Rettore e studenti Convitto Forlimpopoli, orgogliosi die 
la scuola s' intitoli dal nome augusto del Primo Poeta, e 
del sommo critico e storico che oggi si glorifica, attestano 
loro venerazione, inviano fervidi auguri all' alta mente che 
identifica il genio italiano. 



Da Parigi 
La Società di studi italiani Le augura plaudente lunghi 



anni fecondi di gloria. 



Dejob 



Da Vienna, 

Al grande Poeta , all' insigne Scienziato , all' amato e 
riverito Collega invia felicitazioni e auguri sinceri 

Adolfo Mussafia 
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Da Montpellier. 
Cultori lettere italiane Montpellier in si fausto giorno 
uniti nel pensiero agli ammiratori del Carducci sono lieti 
mandare applauso fragoroso al professore, al poeta, al libe- 
rale. Evviva Carducci ! 

Pelissier 



Da Gotha. 
Entusiastiche congratulazioni. 



Hugo Schuchardt 



Da Finale. 
In questo giorno in cui il Suo grande ingegno, le rare 
doti dell' animo Suo hanno l' onore dovuto ai benemeriti 
della Patria, con rallegramenti ed affetto riverente 

Alessandro Falzoni Gallerani 



Da Milano. 
Come uno dell'età che è vostra esulto anch'io alla 
nuova e solenne affermazione di una gloria onde viene 
tanto dolce consolazione a quanti siamo. 

Prof. Graziadio Ascoli 



Da Ferrara. 

A Giosuè Carducci venerato maestro grande e buono, 

lunga, prospera vita per gloria d' Italia, per consolazione di 

chi lo ama. 

Agnelli 



Da Padova. 
Al Sommo Poeta il saluto dell' amicizia e 1' omaggio del- 
l' ammiratore. 

Anna Bianchetti 
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Da Firenze. 
In questo giorno trionfale accogli saluto sincero vecchio 
amico che assente da quaranta anni con tenerezza fraterna 
s' allieta gloria che tuo poderoso ingegno ti acquista. 

Billi 



Da Massalombarda. 
Alla commemorazione trentacinquesimo anno magistero 
principe poeti italiani viventi plaude con animo riconoscente 
il collega 

Bonvicini 



Da Piacenza. 
Felicitiamo trentacinquesimo anniversario di Lei insegna- 
mento, auguriamo salute. 

Elvira, Carlo Boselli 



Da Reggio Calabria. 
Di qui, dove avrei pure voluto spargere alcun seme Sua 
idealità italica, mandole si fausto giorno saluto reverente 
miglior parte anima mia. 

Brilli 



Da Reggio Emilia. 
Plaudo onoranze Le tributa Bologna con alto sentimento 
ammirazione memore affetto 

Campanini . 



Da Venezia. 
Mio animo commosso oggi è con Lei. Viva molti anni a 
decoro dell' Italia, a consolazione dei suoi amici. 

Giulio Cantalamessa 
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Da Firenze. 
Dolentissimo di non poter oggi trovarmi a Bologna uni- 
scono col cuore a' miei concittadini che onorando il grande 
Poeta italiano onorano se stessi, la patria. 



Gavazza 



Da Roma. 



Accolga colla generosa sua bonarietà il saluto sincero 

del vecchio amico 

Cerboni 



Da Torino. 
Con ritardo, ma cordialissimi, mando auguri lieta lunga 

vita; gradiscili benevolmente. 

Cognetti 



Da Livorno. 
Ai sommi aggiungi gli umili affettuosi auguri del vecchio 
amico 

Ferdinando Cristiani 



Da Modena. 
In questo giorno solenne mi permetto io pure d' inviarle 
umile attestato mia viva ammirazione e profonda gratitudine. 

Umberto Dallari 



Da Roma. 
Onore al Maestro ! 



Antonio Della Porta 



Da Venezia. 
Gloria a chi ha coperto il suo paese di gloria. 

Famiglia Fambri 
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Da Milano 
Associandomi dimostrazione degna eminente scrittore, 
grande educatore civile, rinnovo espressione profondo affetto. 

Ferrieri 



Da Nuoro. 
Auch' io Le sono oggi vicino col cuore, fo voti eh' Ella 
sia conservato lunghi anni a gloria d' Italia. 

Fiorini 



Da Modena. 
A Giosuè Carducci gloria e salute por lunghi anni. 
Maggiore Tancredi Fogliani 



Da Firenze. 
Aggiungo mio omaggio a quello d ,: Italia tutta per 35 
anni di seggio scientifico liberale apostolato. 

Gkssi 



Da S. Marino. 
In questo di faustissimo della mia vita il mio cuore è 
con Voi partecipe della comune esultanza, orgoglioso del 
vostro affetto. 

Gori 



Da Alessandria. 
Tra gli omaggi riverenti che a Voi maestro, discepoli e 
dotti oggi presentano accogliete caldi i voti ed il modesto 
saluto di un' allieva riconoscente e devota. 

Antonietta Oraziani 
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Da Lugo. 
Partecipo pensiero cuore commosso solenni onoranze ben 
meritate. Sii sempre felice, anima grande e buona. 

Oraziani 



Da Roma. 
In questo giorno glorioso per Voi e per la Patria vi 
auguro che il desiderio vostro di scendere per due anni dalla 
cattedra e di condurre a termine la somma opera sul Risor- 
gimento Italiano tanto bramata dal paese e dagli amici possa 
finalmente appagarsi; cosi coronerete treutacinque anni di bat- 
taglie e di vittorie con nuovo magnifico trionfo. 

Adriano Lemmi 



Da Roma. 
A nome intera famiglia volgo auguri affettuosi nella 

lieta circostanza. 

Mario Menghini 



Da Cesena. 
Animo riconoscente invio venerato Maestro auguri e 
felicitazioni. 

Dott. Oda Montanari Leone Montini 



Da Firenze. 
Siale gradito, perché di tutto affetto, anche l' augurio che 

presenti col cuore Le fauno i suoi 

Morpurgo, Barbi 



Da Firenze. 
Fausto memorabile giorno ricevi felici auguri fraterno 

abbraccio del vecchio amico 

Nencioni 
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Da Imola. 

Solenne ricorrenza ealdo devotissimo ammiratore esprimo 
al sommo Maestro felicitazioni e auguri di lunga esistenza 
alla fortuna delle lettere, all' affetto dei giovani. 

Luigi Orsini 



Da Reggio Emilia. 
A Lei oggi il mio riverente saluto 

Locardia Palazzi Venturi 



Da Milano. 

Il dottor Panzeri vorrebbe oggi avere la voce forte per 
poter far arrivare a Carducci l' omaggio suo riverente e far 
sentire alla patria 1' augurio per la conservazione della più 
vera e maggior nostra gloria. 



Da Roma. 

Ultimo per merito, ma a niuno secondo per gratitudine 
ed amore verso il Maestro, unisco la mia voce al coro degli 
augùri e dei saluti che oggi Le inviano da ogni parte 
d' Italia coloro che tutto debbono a Lei. 

Cesare Pascarella 



Da Macerata. 

Lontano associasi col cuore onoranze grande buon maestro 
il vecchio discepolo 

Pescatori 
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Da Benevento, 
Rare volte Italia glorificò uomo più degno e con tanto 
consentimento di affetti. Reverenza, gratitudine di discepolo, 
entusiasmo di ammiratore si raccolgono nei voti miei fervi- 
dissimi. 

Luigi Pizzio 



Da Reggio Emilia. 
Mentre tanti illustri uomini interpreti sentimento Italia 
e Europa letteraria fannoti oggi onore possa giungerti gra- 
dito saluto reverente affettuoso dell' oscuro ma antico e caldo 
ammiratore ed amico 

Luigi Prezzolini 



Da Faenza. 
In mezzo alle onoranze che oggi meritamente ti si tri- 
butano gradisci augurio e saluto affettuoso del vecchio am- 
miratore ed amico 

Regoli 



Da Cagliari. 
ÀI venerato maestro gli auguri e le felicitazioni di uno 
scolaro affezionato. 

Prof. Giorgio Rossi 



Da Ancona. 
Esultando onori mondo letterario fatti, vecchio amico 
profano lettere applaudendoti anche grande cuore. 

Samorini 



Da Firenze. 
Salve! Nessun augurio più affettuoso, né più sincero 
del mio. 

Cesira Siciliani 



105 



Da Lucca. 
Gradisca oggi anche saluto auguri sinceri del suo devoto 
costante ammiratore 

Francesco Torraca 



Da Messina. 
Sono con l'animo a Bologna fra quanti festeggiano Lei, 
nostro duca e maestro. 

Albino Zenatti 



Da Roma. 
Non Le spiaccia che alle voci che oggi Le dicono la ri- 
conoscenza della Patria e degli studi italiani si unisca quella 
di uno dei molti che dalle Sue pagine ebbero educata la mente 
agli studi, indirizzato in alto il cuore, quella di un triestino 
di genitori triestini che freme giovinetto al « quando » di 
Bronzetti trascrittogli dalla madre, alle roventi parole « per 
il martire che attende ». Ripeta, ripeta anche oggi, o maestro, 
« In alto i cuori ». 

Oddone Zenatti 



Da Arpino. 
Cuore esultante partecipo odierne feste solenni, pregola 
gradire affettuosissimo abbraccio. 

Filiberto Borsari 



Da Udine. 
Con compiacenza di discepolo, con reverente affetto d'am- 
miratore devoto Le mando, mentre Bologna onorandola si 
onora, miei fervidi voti cordiali. 

Libero Fracassetti 
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Da Bologna. 
Occasione solenne festa anniversario Magistero Univer- 
sitario, Le auguro quella pace e soave felicità che è conse- 
guenza della coscienza del dovere compiuto verso uomini e 
divinità sperando seme sparso generi luce, fede, bontà nel 
consorzio umano! 

Un Operaio 



Da Napoli. 
All' attestazione di stima e di riconoscenza espressa dai 
suoi discepoli per il trentacinquesimo anniversario del suo 
insegnamento, unisce il voto sincèro e caldo un cultore del- 
l' arte e ammiratore dell' autore delle « Odi barbare » . 

Amedeo Pennella 



TELEGRAMMI 

diretti al comm. prof. Francesco Bertolini. 

Da Venezia. 
Tanto popolo vale quanto sa onorare suoi grandi. Sotto- 
scritti membri Istituto Scienze preganti loro omaggio ricono- 
scente di cittadini e di studiosi rappresentante città Bologna 
che oggi sapientemente seppe dimostrarlo. 

Fambri - Berchet - Trois 



Da Pisa. 
Facoltà filosofia lettere Università di Pisa associandosi 
meritate onoranze di tutta Italia a Giosuè Carducci invia 
'all'illustre collega congratulazioni e auguri. 

Paoli - Preside 
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Da San Marino. 
Corpo insegnante sammarinese saluta riverente e com- 
mosso primo Maestro umano sapere Giosuè Carducci. 

Franciosi Barbiconi 



Da Ascoli Piceno. 

Professori Liceo-Ginnasio ascolano porgono reverente 

omaggio Giosuè Carducci, rivendicatore della sana coltura 

classica, critico geniale e profondo, inclito poeta dell'Italia 

nuova, ricorrendo il 35° anniversario del suo fecondo glorioso 

insegnamento. 

Preside - Maraghini 



Da Milano. 
Preside, professori Liceo Parini, associandosi solenni 
onoranze, augurano senatore Carducci lunga prosperosa vita 
a vantaggio della scuola, degli studi, a gloria della poesia e 
della Patria. 

Preside - Rostagno 



Da Verona. 
Professori uniti Provveditore alunni Liceo-Ginnasio Sci- 
pione Maflfei associansi meco animo lieto codesta insigne 
Università onoranze Giosuè Carducci. 

Preside - Pistelli 



Da Ascoli Piceno. 
Nel giorno faustissimo in cui trentacinque anni sono itala 
gioventù salutava prima volta Maestro Carducci ispiratore 
romani sensi, Italia nuova pensiero riverente di quanti 
amano arte libertà patria a lui rivolto. Insegnanti scuola 
tecnica Ascoli, devozione discepoli, orgoglio cittadini maestri, 
augurano lunga, prosperosa vita. 

Bongini 



108 



Da Napoli. 
Salutami il Carducci, al quale auguro che questo senario 
di decenni da lui ora compito non sia che il primo emistichio 
di un senario doppio magari ipermetro. 

D' Ovidio 



Da Pisa. 
Al mio grande maestro, onore e lume dell' Italia, invio 
caldo affettuoso riverente saluto. 

GlARARDINI 



TELEGRAMMA 
diretto al Rettore dell' Università di Bologna. 

Da Roma. 
Ministro ed uomo prendo vivissima parte onoranze onde 
Università Bologna festeggia Giosuè Carducci che per trenta- 
cinque anni dalla cattedra e con gli scritti insegnò alla 
gioventù italiana come si onora la patria. Dolente non potere 
assistere di persona prego V. S. rappresentarmi fausta ce- 
rimonia. 

Baccelli 



TELEGRAMMI 

diretti al march. Alessandro Albicini. 

Da Roma. 
Ricevuto, grazie. Pregoti telegrafare subito brevi parole 
Sindaco e sunto preciso Carducci con qualche saliente periodo 
testuale; porgi grande Poeta reverente omaggio Riforma. 

Bernabei 
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Da UiminL 
Ultimo discepolo, ma primo ammiratore grand 1 uomo cui 
Bologna, Italia, mondo oggi tributano omaggio, pregola farsi 
interprete sentimenti mia devozione con fervidi auguri di 
ancor lunga prospera vita per bene lettere, per grandezza 
patria. 

Prof. Tambellini 



TELEGRAMMI 
diretti al conte prof. Vittorio Rugarli. 

Da Finale Emilia. 
Qui trovandomi congedo malattia, saluti Ella per me 
P uomo che tanto ammiro. Onore poeta civile che vivo rac- 
coglie amore e gloria, ammirazione ed invidia! 

Gustavo Agnini 



Da Saludecio. 
Ti prego scusarmi e dire al Professore non misuri alle 
poverissime parole stampate la mia illimitata devozione. 

Giuseppe Albini 



TELEGRAMMA 

diretto al signor Severino Ferrari. 



* * 



Da Napoli Torretta. 
Rassegna Critica,, reverente associasi onoranze illustre 
critico poeta. 

Percopo Zingarelli 
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TELEGRAMMA 

diretto al R. Provveditore degli Studi. 

Da Ascoli Piceno. 

Prego Vossignoria partecipare Università mia adesione 
feste giubilari che nazione celebra codesta illustre città onore 
Giosuè Carducci. 

Giuseppe Castelli - Provveditore degli studi. 



ili 



ONORANZE DEGLI STUDENTE 



PRESENTAZIONE DI UN ALBO CONTENENTE 
I RITRATTI DEI DISCEPOLI. 



Lo studente di 4.° anno della facoltà di Lettere Nicolò 
Rodolico assunse l'iniziativa per la offerta al Carducci di 
un albo contenente i ritratti dei discepoli avuti dall' il- 
lustre maestro in questo Ateneo dall' inizio del suo insegna- 
mento. L'Albo, composto di pili di un centinaio di ritratti, 
fu presentato al Carducci il 24 gennaio 1896 dal Eodolico 
stesso nella scuola di magistero con queste parole : 

« Permetta che a nome dei miei compagni, 
grati dell' amore al culto dei grandi italiani , e 
specialmente del divino Allighieri, che Ella ci 
inspira, in questa fausta ricorrenza del 35.° anni- 
versario del suo insegnamento Le offra questo 
albo ; umile dono che Le attesti tutta la rico- 
noscenza che a Lei ci lega; affettuoso saluto di 
coloro che ebbero V onore di essere suoi disce- 
poli ; fervido augurio che Ella continui a volgere 
ancora della gioventù d J Italia in alto i cuori ! 
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Alle parole del Rodolico, il Carducci rispose col se- 
guente discorso improvvisato: 

« Grazie! Il pensiero è gentile: è di farmi 
rivivere nei miei giovani anni, dei quali certo 
la miglior parte fu quella che adoperai stando 
coi giovani. 

« In mezzo ai giovani, io, anche trattandoli 
qualche volta rudemente, mi trovo sempre bene ; 
e appunto dallo stare con loro, dal conversare 
con loro, credo si mantenga in me quel certo 
lume di giovinezza che non vuol tramontare. 

« Io vi ripeto che della parte di vita spesa 
con voi certo non ho da pentirmi, né da farmi 
rimprovero se non qualche volta di soverchia 
passione, non mai di cosa che fosse contro la 
purità della vostra mente e la integrità del 
vostro cuore. 

« Da me non troppe cose avrete imparato, 
ma io ho voluto certo e sempre educarvi a questi 
concetti : anteporre nella vita, spogliando i vecchi 
abiti di una società guasta, Tessere al parere, 
il dovere al piacere : mirare nell' arte anzi alla 
semplicità che all'artifizio, anzi alla grazia che 
alla maniera, anzi alla forza che alla pompa, 
anzi alla verità e alla giustizia che alla gloria. 
Questo ho sempre voluto ispirarvi, e di questo 
sento non mancarmi la ferma conscienza. 
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« Quanto a ciò che è più speciale officio 
didattico, io, accettando dalla scienza e dottrina 
moderna tutto che queste due grandi forze mi 
danno, ho pur cercato di levarvi air idealità, ho 
cercato di conservare in voi, di alimentare in 
voi, di dissotterrare in voi la grande tradizione 
nazionale, della quale un maestro di lettere ita- 
liane deve essere difensore e custode. Quella 
indipendenza, quella unità, quella libertà che i 
nostri padri e fratelli gloriosi conquistarono con 
tanto sangue generoso sparso sulla terra della 
sacra penisola, dobbiamo conservare, difendere, 
propugnare noi maestri nella regione dello spirito. 

« LT umanità è grande idea, ed e certamente 
bello che vi sia un consesso sorellevole delle 
letterature europee; ma per arrivare a quell'alto 
consesso, per essere degni del ricevimento, non 
bisogna deporre il sentimento nazionale, non 
bisogna portare livrea di servi né maschera di 
cortigiani. 

« Noi dobbiamo riprendere la tradizione dei 
nostri maestri, Virgilio, Dante, Petrarca, i quali 
trovarono V arte moderna ed il mondo nuovo; noi 
dobbiamo ampliare , ov' è d 7 uopo , questa tradi- 
zione, con intendimenti nuovi e nostri, senza 
farci schiavi e scimie di nessuno ». 
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ONORANZE TRIBUTATE DALLA REGIA DEPU- 
TAZIONE DI STORIA PATRIA PER LE 
PROVINCIE DI ROMAGNA AL SUO PRE- 
SIDENTE PROF. SEN. GIOSUÈ CARDUCCI 
IL XIII FEBBRAIO MDCCCXCYI. 
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PARTE ANTERIORE DELLA CARTELLA PRESENTATA AL CARDUCCI 
DALLA R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 



( opera della Ditta Cicotti e Montebugnoli). 



DELLA f 

I iprui doli» DUt 




PERGAMENA MINIATA 
( opera dei pittori Achille Casanova e Giuseppe De Col ). 



Alle onoranze solenni che il Municipio di 
Bologna, la Facoltà e gli Studenti di lettere e 
filosofia hanno voluto rendere a Giosuè Carducci 
compiendosi il XXXV anniversario del suo inse- 
gnamento in questa città, di gran cuore ha voluto 
associarsi la R. Deputazione di Storia patria per 
le provincie di Romagna, che si gloria di avere 
T illustre uomo a Presidente. 

E però nella seduta del Consiglio Direttivo 
e Amministrativo del 29 dicembre 1895 delibe- 
rava di indire una pubblica tornata accademica 
il 13 febbraio 1896 , e in essa offrire all' eminente 
letterato e storico, in una pergamena miniata, 
durevole testimonianza della gratitudine del no- 
stro Istituto, cui rende da oltre sei lustri insigni 
servigi. 

Invitate le Autorità residenti in Bologna e 
nelle altre provincie alle quali si estendono gli 
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studi storici della nostra Deputazione, interven- 
nero il conte coram. Gio. Battista Ridolfi, primo 
presidente della Corte d'Appello di Bologna, il 
comm. avv. Giovanni Giura, regio prefetto della 
provincia, il comm. Giuseppe Mirri, generale co- 
mandante il VI Corpo d'armata; il comm. Luigi 
Gandolfi, comandante la Divisione militare di 
Bologna; il comm. Gaetano Tacconi, deputato 
al Parlamento; il comm. Gualtiero Sacchetti, 
deputato al Parlamento, presidente del Consiglio 
provinciale; 1' on. cav. avv. Enrico Pini, depu- 
tato al Parlamento, assessore della pubblica istru- 
zione del Municipio, in rappresentanza del Sin- 
daco ; il comm. prof. Oreste Regnoli, pro-rettore 
della r. Università; il cav. Giuseppe Liperi Pais, 
procuratore del Re; il comm. Francesco Paolo 
Fenili, regio provveditore degli studi per la nostra 
provincia, il cav. Pietro Veyrat, consigliere de- 
legato della r. Prefettura, e molte altre Autorità; 
il cav. Arsenio Crespellani, vice-presidente e rap- 
presentante la r. Deputazione di Storia patria 
per le provincie modenesi; il professor Emilio 
Costa, membro e rappresentante di quella per le 
parmensi; il cav. Ivo Ciavarini Doni, membro e 
rappresentante di quella per le Marche; il prof, 
dott. Giuseppe Agnelli, vice-presidente e rap- 
presentante della Deputazione comunale ferrarese 
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di Storia patria ed il prof. cav. Domenico Zani- 
chelli, socio e rappresentante della Commissione 
senese di Storia patria. 

Non potendo intervenire alla cerimonia, vol- 
lero esservi rappresentati il Sindaco di Ravenna 
dal senatore conte Pier Desiderio Pasolini, il Sin- 
daco e il Presidente della Deputazione provinciale 
di Ferrara dal prof. Agnelli predetto, il Sindaco 
di Forlì dall' avv. prof. Oreste Regnoli, la Depu- 
tazione provinciale di Forlì dai signori avv. 
Giuseppe Ronchi e cav. Italo Golfarelli Della 
Massa, deputati provinciali. Oltre i Soci effettivi 
della Deputazione prof. comm. Francesco Berto- 
lini vice Presidente, conte cav. Nerio Malvezzi, 
consigliere, senatore Pasolini, e prof. Carlo Mala- 
gola segretario , erano anche presenti i soci cor- 
rispondenti prof. comm. Giambattista Gandino, 
prof. comm. Enrico Panzacchi, prof. Pio Carlo 
Falle tti, prof. comm. Giuseppe Brini, conte cava- 
liere Francesco Cavazza, prof. cav. Gino Rocchi , 
conte prof. Vittorio Rugarli, prof. cav. Angelo 
Solerti, prof. Angelo Gatti, cav. Francesco Giorgi, 
avv. prof. Silvio Trovanelli, dott. Alberto Bacchi 
della Lega, avv. G. B. Palmieri, moltissimi in- 
vitati e molte signore. 

Il vice presidente prof. Bertolini apre la se- 
duta colle parole, che si riportano qui in fine, 
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rendendo ragione della fausta cerimonia , e con- 
segna al senatore Carducci, fra vivissimi applausi, 
la pergamena miniata che la Deputazione volle 
presentargli a memoria di questo giorno. 

Essa raffigura la porta del palazzo dei prin- 
cipi Boncompagni, ora del cav. Ignazio Benelli, 
ove risiede la Deputazione di Storia patria e 
dove nacque il celebre pontefice Ugo Boncom- 
pagni (Gregorio XIII). La porta è messa a festa 
con una gloria di allori e di stemmi delle città 
di Romagna sospesi e allacciati insieme con cor- 
doni e nastri. Una stoffa, che pende innanzi al 
fornice, reca la epigrafe commemorativa del giu- 
bileo carducciano, dettata dal prof. Bertolini, e 
del tenore seguente: 

LA R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 

PER LE PROVINCIE DI ROMAGNA 

ASSOCIANDOSI A LE ONORANZE 

CHE LA CITTÀ E LO STUDIO DI BOLOGNA 

OGGI TRIBUTANO 

AL SUO ILLUSTRE PRESIDENTE 

GIOSUÈ CARDUCCI 

HA VOLUTO CHE IN SEDUTA PLENARIA 

FOSSE SEGNALATA L' OPERA 

MERCÈ LA QUALE 

GLI STUDI DELLA PATRIA STORIA 

DA LUI COLTIVATI CON SAPIENZA 

E INTENTI CIVILI 

CONSEGUIRONO EFFICACE INCREMENTO 



BOLOGNA XIII FEBBRAIO MDCCCXCVI 
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L' idea dell' insieme della miniatura, che ri- 
chiama alcuna di quelle delle Insignìa degli An- 
ziani del nostro Archivio di Stato, continua una 
tradizione non ignota della miniatura lombarda, 
benché con intento d'arte moderna. Essa è bel- 
l'opera dei pittori Casanova e De Col, condotta 
con ottima armonia d' invenzioni , di disegni e 
di colori ; 1' epigrafe fu scritta dal pittore pro- 
fessore Graziani. 

Il segretario Malagola a nome della Depu- 
tazione ringrazia le Autorità e i capi dei sodalizii 
scientifici di Bologna intervenuti, e quelli che 
vollero inviare loro rappresentanti alla nostra ce- 
rimonia. Comunica poi un telegramma del Reg- 
gente il Ministero della Casa reale, che partecipa 
compiacersi la maestà del Re delle onoranze rese 
dalla Deputazione al suo illustre presidente, as- 
sociandosi ai voti che si formano pel grande poeta. 
Legge ancora un altro telegramma del Ministro 
della pubblica istruzione, che incarica il prof. Ber- 
tolini a rappresentarlo ; e nota non esser mancata 
una gradita parola del senatore Antonio Monta- 
nari, che, essendo ministro della pubblica istru- 
zione nel governo dell' Emilia , fu l' istitutore 
della nostra Deputazione; e che del pari il pre- 
sidente dell' Istituto storico italiano, senatore Ta- 
barrini, inviò congratulazioni ed auguri. 
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Annunzia pure che da molti dei nostri Soci 
pervennero lettere e telegrammi; dal professore 
Paolo Amaducci da Ravenna, dal prof. Vin- 
cenzo Casagrandi da Catania , dal prof. Augusto 
Corradi da Correggio , dal dott. Umberto Dal- 
lari da Modena , dal comm. Isidoro Del Lungo 
da Firenze, dal prof. cav. Marino Fattori da San 
Marino, da S. E. il senatore Finali da Roma, dal 
prof. Nicola Fornelli da Napoli, dal conte Luigi 
Alberto Gandini da Modena, dal cav. Achille 
Lega da Brisighella, dal prof. Eugenio Musatti 
da Padova, dal prof. Flaminio Pellegrini da Vi- 
gevano, dal colonnello comm. Vittorio Poggi da 
Savona, dal cav. Corrado Ricci da Parma, dal 
prof. Albino Zenatti da Messina; e tutti hanno 
espresse parole di ossequio al nostro benemerito 
presidente, ed auguri eh' egli onori lungo tempo 
della sua gloria la nostra Deputazione. 

Soggiunge che a queste affettuose manifesta- 
zioni si è unito, col presente di un lavoro d' arte, 
un altro collega nostro, il prof. Angelo Gatti, che 
ha voluto far dono alla Deputazione di un ritratto 
del senatore Carducci, per la ristrettezza del tempo 
appena abbozzato, e che si riserba di recare a 
compimento. AH 1 egregio donatore porge a nome 
della Deputazione vivi ringraziamenti. 

Inviarono telegrammi anche la Società storica 
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della Yaldelsa ed il preside, gl'insegnanti e gli 
alunni del r. Liceo Forteguerri in Pistoia , ove 
il Carducci fu professore di greco prima che il 
Mamiani lo chiamasse felicemente all' Università 
di Bologna. 

Il vice presidente prof. Bertolini dà la pa- 
rola al conte Malvezzi, consigliere, che pronunzia 
un elevato discorso, che si riproduce, ed al quale 
T illustre senatore Carducci risponde commosso 
le nobili parole, che parimenti si trascrivono 
per intero, e che sono accolte, come il discorso 
del conte Malvezzi, da vivissimi applausi. 

In fine lo stesso prof. Bertolini, richiamando 
la parte che la maestà del Ee ha preso alle ono- 
ranze rese dalla Deputazione al suo amatissimo 
presidente , invita Y adunanza a sciogliersi al 
grido di Viva il Re, Viva Carducci. 

oli Segretario della R. ^Deputazione 

Carlo Malagola 
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PAROLE DEL VICE PRESIDENTE TRC-F. COMM. 
FRANCESCO BERTOLINI. 



La R. Deputazione di storia patria per le 
Romagne, inaugura oggi le sedute plenarie che 
ha deliberato di tenere almeno una volta V anno 
per dare conto agli studiosi de' suoi lavori, e 
conferire cosi a questi maggiore efficacia. 

Essa è ben lieta che le onoranze rese in 
questi giorni al suo illustre Presidente dalla Città, 
dall' Ateneo e dai più valenti letterati d' Europa, 
le abbiano offerto V occasione di inaugurare sotto 
gli auspicii del suo nome le proprie solenni 
radunanze. 

Nella sede gloriosa degli studi fu celebrato, 
la scorsa domenica, in Giosuè Carducci il poeta, 
il letterato, il cittadino: in questa antica casa 
dei Boncompagni celebreremo oggi soprattutto lo 
storico. E quale contributo Giosuè Carducci desse 
all' opera della Deputazione da oltre un tren- 
tennio, lo apprenderete, o Signori, dalla bocca del 
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chiarissimo nostro socio conte Nerio Malvezzi, 
che la Deputazione scelse suo oratore in questa 
solennità. Alla quale vollero pure essere rappre- 
sentati S. E. il Ministro dell' istruzione e il Ret- 
tore della nostra Università. 

Intanto io Le consegno, illustre Presidente, 
questa pergamena che la Deputazione volle fosse 
offerta a Lei in questo giorno, perché Le fosse 
documento della sua grande riconoscenza e am- 
mirazione. 
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DISCORSO DEL CONTE NERIO MALVEZZI, CONSI- 
GLIERE DELLA R. DEPUTAZIONE DI STORIA 
PATRIA. 



Signor Presidente 



Nel proemio della « Storia del Giorno », in 
cui a Voi poeta piacque ragionare da critico e 
da storico del poeta che, per gli altissimi inten- 
dimenti civili, dopo Dante forse sovra ogni altro 
prediligete, notaste che i due principi della nuova 
letteratura Vincenzo Monti e Ugo Foscolo lui, 
appena morto, esaltarono, e che poscia Alessan- 
dro Manzoni e Giacomo Leopardi lui additarono 
come esempio di forti virtù. Voi quinto « tra 
cotanto senno » e, ancora vivente, emulo della 
loro gloria, foste attratto dal Parini; né solo per 
la tersezza del verso e la venustà dello stile; 
ma per il generoso e libero ardire di colui che, 
scuotendo dal lungo sonno gY italiani , preparava 
la via all' italico risorgimento. 
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Questo risorgimento, vanto del secolo deci- 
monono, fu sempre in cima dei Vostri pensieri. 
L' Italia è la Vostra donna; per lei aveste gli 
scatti, gli sdegni, le impazienze, le gelosie, le 
effusioni d' affetto , le estasi , stavo per dire , le 
violenze dell' innamorato. Onde tanto caldo e 
sublime amore penetra nel cuore anche di coloro 
che o nella fede, o nelle opinioni da Voi dissen- 
tono, e li rapisce, o li forza ad ascoltarvi. 

Ma già Bologna, Vostra città di adozione, 
neir antica sede del suo glorioso Studio Vi tri- 
butava solenni onoranze. Né io saprei e potrei 
aggiungere foglie a quella ghirlanda di alloro 
che per felicità di tempi Bologna pose sul Vo- 
stro capo e che Dante indarno aspettò dalla sua 
patria. Qui ci radunano gli eruditi studi, le 
pazienti ricerche, le investigazioni minute sopra 
qualche rotta anticaglia o polveroso codice. Stavo 
per dire non essere questa la sede dell' alma 
poesia, se non sapessi che 1' arte Vostra attinge 
nutrimento e vigore dalla scienza. Eifuggiste 
sempre dal verso che suona e non dice, e, ora 
rampognando, ora cantando Y Italia, traeste dalla 
sua storia argomento quando di biasimo e quando 
di lode, ognora di speranza e di fede nei suoi 
destini. 

La Deputazione di Storia Patria, che Voi 
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per ripetute elezioni dei colleglli reggete con 
sapiente e equanime consiglio dal giorno in cui 
mancò all'affetto nostro Giovanni Gozzadini, si 
allegrò dell' onore che Vi fecero i Bolognesi , i 
professori e gli studenti della università, e, quasi 
famiglia Vostra, volle più intimamente e affezio- 
natamente significarvelo. Deliberò pertanto di 
offerirvi una pergamena che del suo plauso ser- 
basse memoria, e che Vi sarà più cara sapendo 
che ne ha dettato l'epigrafe Francesco Berto- 
lini, amico Vostro. Affidò a me di porgervi ri- 
verente omaggio in questa adunanza resa più 
solenne e più geniale dalla presenza di perso- 
naggi preclari e di gentili dame. E che titolo 
aveva io per scelta cosi lusinghiera? Né pro- 
fondità di dottrina, né calore di eloquenza, né 
eleganza di stile ; tutto ciò mi manca. Ma i col- 
leghi forse pensarono essere dicevole che toc- 
casse a un bolognese, non tiepido cultore delle 
glorie della sua città, noverare i Vostri meriti e 
le Vostre benemerenze per la storia di Bologna. 
La Deputazione nostra, coeva al regno d' I- 
talia, nacque per decreto di Luigi Carlo Fari ni 
dittatore dell' Emilia , e solo chi non sapesse 
com'egli, versato nello studio dei classici, por- 
tasse amore alle lettere anche tra le più gravi 
cure dello Stato potrebbe meravigliarsi che in 
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tanta difficoltà di pubblico governo abbia volto 
la mente alla instituzione di un sodalizio scien- 
tifico. Ma lo studio della storia e quello della 
lingua furono, segnatamente in queste provincie, 
(lo diceste Voi stesso, o illustre Presidente, com- 
memorando uno di quei romagnoli che nello 
studio della storia e in quello della lingua s'in- 
fervorarono ad amare 1' Italia) « un degl' in- 
strumenti e de' modi efficaci del risorgimento 
nazionale ». 

Di vero era ministro del dittatore quell'An- 
tonio Montanari, ora Vostro collega nel senato, 
e primo in ordine di tempo dei membri attivi 
della Deputazione, al quale, come a secondo 
padre di essa, mando un riconoscente saluto. 
Egli dall' altezza delle meditazioni filosofiche e 
letterarie era sceso nel pubblico arringo, sulla 
stessa via percorsa da Marco Minghetti, spirito 
elettissimo e sereno che Vi ammirò anche quando 
le Vostre arditezze e il verso nuovo o rinnovato 
e le passioni politiche Vi spaceiavono nella opi- 
nione dei più (userò per rispetto parole Vostre) 
come « uom demoniaco o almeno demagogo 
perverso ». 

Insomma in Bologna e in Eomagna la cura 
della italianità nella lingua e nello stile conservò 
e ravvivò il pensiero italiano, come lo studio 
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della storia patria, ossia locale, mantenne il ri- 
cordo di quelle popolari franchigie, sia pure di 
quei gentilizi privilegi che, con inconsulto atto 
politico arieggiante grottescamente V accentra- 
mento napoleonico , anziché essere trasformati 
secondo i tempi nuovi in ragionevoli libertà, 
erano stati sacrificati nel 1815 alla reazione 
viennese. 

Come tra il patriziato di Ferrara e di Ka- 
venna, non che in assemblee di minori città, una 
larva d'indipendenza pur si conservava, cosi a 
maggiore diritto il senato di Bologna ; non in- 
gloriosa oligarchia temperata sommersa or sono 
appunto cent'anni nell'onda della rivoluzione, 
era il legittimo erede dei consoli, degli anziani, 
dei riformatori, in una parola di quel comune 
medievale che ha origini romane. 

Male i democratici di allora lo vilipesero, 
misconoscendo o rinnegando origini e tradizioni 
che, come l' onore per le famiglie, sono serbatoio 
di vita per i popoli. Queste tradizioni per altro 
non svanirono del tutto, (ed è stato più vero e 
più giusto consiglio dell' età nostra riconoscerne 
l' efficacia e non ripetere ogni cosa dall' 89) e 
furono lievito non infecondo della instaurazione 
degli ordini liberi. Lo vide Bologna nella ari- 
stocratica rivoluzione del 1831, a cui portò illi- 
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bato candore e fermezza di animo incrollabile 
quel Terenzio Mamiani che, conservata nel lungo 
esiglio serena fede in una Italia viva, giovane e 
forte, potè, ministro di Vittorio Emanuele, donare 
Voi a questa antica sede del sapere. 

Ho udito che egli, da alcune Vostre sostan- 
ziose e elegantissime prefazioni giudicando il 
valore Vostro, senza tanti pareri di commissioni 
e formalità di concorsi Vi chiamò alla cattedra 
bolognese. E poiché tanto contributo di storia e 
tanta ricchezza di poesia dovevate portare alla 
mia città nativa, piacemi di ritrovare tra quelle 
Vostre letterarie primizie, che altri invidierebbe 
come frutto di maturità, un soggetto in gran 
parte bolognese quale è il proemio alla Secchia 
Rapita. 

Eletto socio della E. Deputazione, presto 
foste scelto segretario, e per dieci anni, dal 1865 
al 1875 , teneste V importante ufficio con quel 
vantaggio e quel decoro dell' istituto , che in 
appresso dirò. De' predecessori Vostri in tale 
ufficio Luigi Frati e Emilio Teza, V uno a Bo- 
logna, l' altro a Padova, ancora si affaticano negli 
eruditi studi che procacciarono alla storia, alla 
bibliografia e alla filologia giovamento e ad 
essi fama; Luigi Mercantini, che diceste caro 
all' Italia per averle consacrato amore di citta- 
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(lino, braccio di milite e ingegno di poeta, mancò 
ai vivi in Palermo. Né Bologna dovrà dimenti- 
care chi cantò il suo Ugo Bassi che presso alla 
dura morte alza gli occhi al monte della Guardia 
per raccomandare V Italia a Maria ausiliatrice ; 
e le ossa del poeta esulteranno al suono dell'inno 
famoso, quando s' intuoni per la vera concordia 
degli animi e la vittoria delle armi italiane. 

Presiedeva la Deputazione un uomo illustre. 
Chi di noi non ricorda Giovanni Gozzadini ? 
Grave di vita e di studi, di aspetto e di modi 
signorili, parco nel parlare per naturale abito e 
pure affabile nel dire e affettuoso nel carteggiare, 
sommamente benevolo ai giovani, era da noi 
onorato come uno di quei patrizi bolognesi, che, 
secondo Pietro Giordani, vergognosi anziché su- 
perbi di rimanersene con solo i titoli dei mag- 
giori, avevano voluto illustrarsi di laudi proprie. 
E pensava certo il Giordani, oltre che a Gregorio 
Casali, a Lodovico Vittorio Savioli, che Voi, o, 
chiaro Signore, per la sobrietà, per la conci- 
sione elegante, pel vigore onde condensa le im- 
magini, collocaste con assai d' intervallo, ma pur 
subito dopo il Parini, e che compose con pazienza 
d' indagini diplomatiche incredibili in poeta (ora 
pili credibili dopo l'esempio Vostro) e con critica 
molta gli Annali di Bologna. 
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E dopo il Savioli avevano mantenuto bella 
fama al patriziato bolognese (e tacerò per bre- 
vità nomi minori) Carlo Pepoli, di cui dettava 
ampia biografia il collega nostro desideratissimo 
Cesare Albicini, di cui dipingeste tanto somi- 
gliante ritratto, e Massimiliano Angelelli, tra- 
duttore di Sofocle, ultimo purtroppo dei patrizi 
bolognesi che abbiano salito una cattedra nel 
patrio ateneo. E che direbbe ora Pietro Gior- 
dani? Einnoverebbe cosi solenne elogio ai pa- 
trizi o nobili di Bologna? Non credo. Pur con- 
sentitemi che io da certi segni ritragga speranza, 
o almeno fervente augurio che cosi decorose tra- 
dizioni non siano scese sotterra coli' ultimo dei 
Gozzadini. 

E quante in me e certamente in voi dolcis- 
sime memorie non ridesta questo nome ? Le opere 
di Giovanni Gozzadini sono note agli archeo- 
logi ; ma chi, se non Voi, incomparabilmente, ha 
descritto la forte donna che gli fu compagna e 
lui ispirò e sorresse , Voi che foste dell' eletto 
numero dei più intimi nell' amena solitudine di 
Eonzano e nel salottino pompeiano del palazzo 
in via Santo Stefano? E quando il Gozzadini, 
vedovo e sconsolato, ebbe scritto, per isfogare 
T interno dolore, la vita della sua Maria Teresa, 
Voi erudito e poeta, caldo e fremente d'amor 
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patrio, Voi che dalla nobile dama avevate avuto 
materna accoglienza, Voi più d' ogni altro sem- 
braste indicato a proemiare alla biografia di 
quella gentilissima derivata dal sangue di Dante. 

Oh ! come ni' indugierei volontieri con Voi 
all' ombra dei cipressi di Eonzano ! Quelli di San 
Guido, che cantaste, si ricordano di Voi fanciullo 
e delle sassate Vostre; ma quelli di Ronzano 
pili antichi e solenni Vi udirono ragionare ora 
dei frati gaudenti che lassù dimorarono, ora 
delle torri di Bologna che miravate dall'alto in 
cosi pittoresco aggruppamento, ora della gio- 
vane Diana ivi sepolta, ora di qualche bella 
Larthia o Arunthia etrusca, o dei selvaggi po- 
poli dell'età di Villanova, ma soprattutto del 
poema sacro. 

Saliva allora con Voi a Ronzano Francesco 
Rocchi , archeologo insigne , onore di questa 
Deputazione; il quale per eccessiva modestia o 
desiderio di altissima perfezione fu troppo avaro 
ai posteri delle immense ricchezze di dottrina 
che era andato tesoreggiando. E spesso, anche 
fuori della università, incontravate o in casa 
Gozzadini, o alle riunioni del nostro istituto quel 
maestro di greca eleganza, Gaetano Pelliccioni, 
che voleva, come Voi volete, lo studio dei clas- 
sici rivolto ad informare le menti giovanili al 
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bello e gli animi ai forti e magnanimi esempi 
che ivi singolarmente primeggiano. 

Questi due letteratissimi uomini furono vice- 
presidenti della Deputazione, e li ho menzionati 
in argomento a questa di vanto, a Voi di memore 
amicizia. Ma di quanti colleghi nostri separati 
dalla distanza o, ciò che è peggio, dalla morte 
vorrei io ricordare, se la brevità del tempo lo 
comportasse, almeno il nome? 

Avemmo inscritti nell' albo nostro Marco 
Minghetti, cui le cure dello Stato e la necessità 
della politica non consentirono di partecipare ai 
nostri studi, nei quali pure era versatissimo, e 
Aurelio Saffi pensatore austero di gentile animo , 
che fu assiduo alle tornate della Deputazione. 
Questi due nomi, che avranno fama ben oltre 
il tempo nostro, significando, senza bisogno di 
alcun commento, un programma diversissimo, 
mostrano come qui le divisioni politiche mai ab- 
biano diviso gli animi. Né si creda udirmi in 
alcun modo difendere e neppure scusare la in- 
differenza nella politica, vale a dire sul modo 
con che lo Stato debba reggersi. La indifferenza 
in affare di tanto momento vuol dire scetticismo, 
che mai, per quanto so, ha prodotto alcun che di 
bene. Amo chi combatte a viso aperto, risoluta- 
mente, fieramente ; non mi turba la vivacità del 
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dire, né mi spaventa la veemenza delle passioni, 
quando derivino da convinzioni profonde e da 
sentimenti puri e onorevoli. 

Se non che, come il sole non di rado indora 
le pili alte cime, mentre giù nel piano brontola 
il temporale, cosi quando pili ardenti nei comizi 
e nelle assemblee fervono le lotte deve mante- 
nersi nelle regioni delle idee sereno il pensiero. 
Siamo concordi nel bramare e nel concedere la 
maggiore libertà di filosofiche speculazioni. Scorta 
e lucerna nostra sia quella idea di progresso che 
a Voi poeta, quale madonna del Perugino, ap- 
parve divina 

« fulgente di giustizia e di pietà ». 

Eaccolti qui ad indagare i fatti con metodo 
sperimentale, imiteremo i naturalisti che molti- 
plicano le esperienze prima di dedurre le leggi 
generali. Nella investigazione del vero noi sa- 
remo, lo ripeto, concordi. Qual religiosa o filoso- 
fica disciplina potrebbe ragionevolmente contra- 
stare la ricerca della verità? Lo so, in tempi 
anche molto vicini, nonché gli archivi, ma quasi 
le escavazioni sembrarono paurosi antri da cui 
uscir dovessero demòni. Superstiziosi e inutili 
timori della ignoranza! Si deve richiedere allo 
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storico di spogliarsi dalla scoria dei preconcetti, 
dei pregiudizi e della mala fede, di guardarsi 
dalle lusinghe e dagl' inganni della retorica, ma 
non gli si può contrastare o negare Tesarne dei 
fatti. 

Invero per quanto vari e importanti li avesse 
proposti alla Deputazione il legislatore, risulta- 
rono, mercè la sagacia e la operosità di dotti 
soci , ancora più ampi e ragguardevoli. È virtù 
della scienza lo espandersi in guisa che non dirò 
F occhio più acuto, ma la mente più preveggente 
non possa scorgerne o segnarne gli ultimi con- 
fini. Questa forza di espansione attraverso lo 
spazio e il tempo ognuno riconosce alle scienze 
naturali che, come Y astronomia, scoprono, non- 
ché nuovi astri, nuovi sistemi di mondi, o, come 
la geologia, trovano nelle latebre della terra le 
orme di innumerati secoli. Ma non si potrà ne- 
gare essere insufficienti alla storia le scolastiche 
suddivisioni, ornai viete. La storia antica si spro- 
fonda a dismisura nei più remoti tempi e diventa 
tanto ampia che non vi ha dotto che tutta l'ab- 
bracci ; la classica archeologia rimane sempre 
grande, nobile, maestosa disciplina ; ma non basta 
più ad investigare la vita dei popoli più vetusti, 
e nasce la preistoria, che in pochi anni prende 
un meraviglioso incremento. 
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La Deputazione della Romagna s' internò 
animosa nei penetrali delle origini dei prischi 
popoli italici. Laddove fino alla metà di questo 
secolo' le nostre contrade si mostravano poveris- 
sime di avanzi preromani, oggi, per un felice 
seguito di ritrovamenti, una copiosa suppellettile 
di monumenti etruschi, umbri, arcaici raccolti 
iu un cospicuo museo addita al forestiero il for- 
tunato premio della perseveranza dei nostri dotti. 
Questo suolo felsineo conserva a guisa delle stra- 
tificazioni studiate dai geologi gli avanzi V uno 
all' altro sovrapponentisi delle stirpi che lo abita- 
rono. Cosi presso il bel palagio dei Mercanti, 
proprio dove ora una officina espone i prodotti 
della moderna industria, venne fatto di ritrovare 
sepolcri cristiani, romani, etruschi e finalmente 
le vestigie dei primitivi popoli. Ma se il geologo 
e il paleontologo si fermano a descrivere e clas- 
sificare roccie, sedimenti e fossili, lo storico non 
può appagarsi dei lumi , comeché vivissimi , che 
gli prestano la etnografia e la craniologia, e 
vorrebbe pur penetrare nell' anima di quelle re- 
mote stirpi. Donde derivarono ? Quali immani 
lotte o quali necessarie o provvide trasmigrazioni 
le condussero in questo suolo che noi chiamiamo 
nostro e sul quale altre genti passeranno e altri 
linguaggi ? Con quali riti onorarono esse la di- 
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vinità? Quali le leggi, i costumi, le arti? Furono 
esse dallo stato selvaggio e quasi animalesco 
condotte a civiltà, ovvero di vetustissima civiltà 
furono esse degenerata progenie? Formidabili 
problemi che a Voi, o chiaro Signore, dettero 
argomento stupendo di poesia. 

Gli antri e le palafitte dell'uomo selvaggio 
e i miti preistorici cantaste con accenti e imma- 
gini nuove o poco usate nelle lettere italiane, 
delle quali avete indubbiamente allargato il 
campo, e la robustezza degli atavi parve tra- 
sfusa nel Vostro verso. Non so se 1' affetto che 
mi lega a questa Deputazione mi tragga in errore 
attribuendole un po' di merito nelle ispirazioni 
Vostre. 

Della Bononia romana non furono neglette 
da essa le memorie; come ne fanno testimonianza 
le ponderose dissertazioni dell' illustre Francesco 
Rocchi e di altri colleghi; recentissima quella 
intorno al ponte di Reno, che impreziosirà il 
volume del corrente anno accademico. L' appen- 
dice ai monumenti fantuzziani fu contributo no- 
tevole alla storia dei bassi tempi nella regione e 
di quella incomparabile città, grande per i suoi 
monumenti augusti, ancor più grande e sacra 
all' Italia per la custodia delle ossa di Dante. 

L'unità d'Italia si era spezzata; per rico- 
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statuirsi le occorsero lunghi secoli di storia ora 
gloriosa, ora lamentabile. Ma da tanta storia 
un insegnamento confortevole per la dignità del- 
l'uomo e mallevadore della immortalità dell'anima 
sua si può trarre, ed è che né guerre, né paci, 
né violenze, né blandizie, né ruine, o instaura- 
zioni di dinastie e d'imperi possono distruggere 
l'idea. E l'idea d'Italia non peri, e fu serbata 
bensì nelle opere di taluni statisti sommi, ma 
più e meglio nei versi dei poeti. Servigio im- 
menso e perpetuamente benedetto prestato dalle 
lettere alla nazione! 

Della grande nostra letteratura insegnaste da 
cattedra bolognese avere Bologna, all' arte spo- 
sando la scienza, divinato gli spiriti e le forme. 
Bella gloria che si compendia e rifulge nel nome 
di Guido Guinizelli. E nei tempi stessi in cui 
Bologna, erede di Roma e di Ravenna, inse- 
gnava alla nuova società le norme dell' antico 
diritto, posta tra Lombardia e Toscana, frequen- 
tata da scolari venuti da diverse terre, efficace- 
mente cooperava alla formazione della lingua 
italiana. A chi guardi alla storia politica, lette- 
raria e artistica di Bologna anche nei secoli se- 
guenti si mostrano i segni di un ecletticismo che 
forse dalla sua stessa positura le proviene. 

La singolare convivenza della glossa con la 
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poesia del dolce stile nuovo, dei vecchi formulari 
aulici con la parlata del popolo apparisce, come 
da esterno segno, in quei memoriali di rogiti in 
cui i notari bolognesi del dugento tra un atto e 
l'altro trascrivevano ballate d'amore. La curiosa 
scoperta Vi porse occasione, or sono trentadue 
anni, di uno studio originale, pubblicato nei nostri 
volumi, che chiudeste contento di avere annun- 
ziato che nella città la quale die col Guinizelli 
il primo esempio della canzone propriamente ed 
essenzialmente italiana si fossero anche trovati 
alcuni primissimi monumenti della poesia popo- 
lare d' Italia. 

L' argomento importante allargaste e appro- 
fondiste alcuni anni dopo in occasione di nuovi 
ritrovamenti di rime volgari fatti principalmente 
dal Gozzadini nei codici che egli con lunga pa- 
zienza andava spogliando per la sua storia delle 
torri bolognesi. Nel trattare ampiamente delle 
canzoni, dei sonetti, delle ballate, dei sirventesi 
e delle cantilene Vi elevaste dalla spiegazione, 
emendazione o miglior lezione dei testi o nuovi, 
o rari a considerazioni altissime intorno alla ori- 
gine e allo svolgimento di siffatte forme poetiche 
e ai costumi popolari del secolo decimoterzo: 
quando Dante scolaro, per riguardar la Gari- 
senda, non vedeva una bella signora che passava 
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ivi appresso. Le quali scritture Vostre io ricordo 
non a titolo di lode, che dal mio labbro suone- 
rebbe presuntuosa e ridicola, ma bensì, e in nome 
della Deputazione, di gratitudine. E credo invero 
che Vi stia nel cuore il proposito di riaccompa- 
gnarci un giorno i fabbri del parlar materno. 
Venite ; noi Vi aspettiamo desiderosi a commen- 
tare le « rime d' amore dolci e leggiadre ». 

Tali furono i lavori che offeriste alla Depu- 
tazione, se pur non si ommetta di citare un com- 
mentario ancora inedito alla vita e alle opere del 
Savioli, alcune lettere del Guicciardini da Voi 
pubblicate nei nostri volumi e le ricerche intorno 
alle poesie latine dell'Ariosto, di cui avemmo le 
•primizie. 

Ma F ufficio Vostro di segretario Vi prescri- 
veva di dare a conoscere al pubblico volta per 
volta le letture, oltre che di fare relazioni delle 
cose operate dall' istituto nelle adunanze generali 
che allora non infrequentemente si tenevano. Non 
è cosa facile compendiare gli scritti altrui. Bi- 
sogna saper molto per togliere, quando occorre, 
il troppo e il vano onde risalti quello che di 
nuovo e di più notevole nei fatti o nella spiega- 
zione dei medesimi si contenga in una memoria 
storica; e tutto ciò con brevità, chiarezza, sem- 
plicità e insieme dignità di stile. Nel dirvi che 
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in tale arte siete insuperato maestro, la mia pa- 
rola si sente franca di una adulazione che male 
tollerereste. 

Del resto non pochi sunti delle tornate ac- 
cademiche avete raccolto nei volumi delle Ceneri 
e Faville, ove hanno e avranno larga diffusione 
e vita durevole. Faceste come V artiere che cola 
in bronzo la creta altrui. Tali sunti pubblicati 
nei giornali quotidiani servirono alla generale 
coltura meglio ancora che i gravi volumi degli 
atti e memorie ; per la qualità loro assai meno 
letti. Ed io medesimo porto nel cuore grata me- 
moria di avere, leggendo i succosi compendi 
delle dissertazioni del Gozzadini intorno alle torri 
gentilizie , avvertita V inclinazione per gli studi 
di storia patria. 

Già ho toccato dello sviluppo che siffatti 
studi presero, or non è gran tempo, in quelle 
remotissime regioni in cui la preistoria confina 
colla paleontologia: della città umbra, etrusca, 
celtica, romana gli avanzi, i monumenti, le no- 
tizie troppo rare che ci tramandarono gli scrittori 
latini furono con diligenza vagliate, raffrontate, 
discusse. Ma la storia, sempre stimolata dalla 
critica, mai non posa; V occhio, il giudizio affi- 
nandosi sceverano differenze e distinzioni nel- 
T arte o nel linguaggio là dove erano apparse 



156 



dapprima uniformità e analogie. Talvolta anche 
la soverchia analisi svia tra tanta minuzia di 
particolari e sottigliezza di argomentazioni il 
pensiero , che smarrisce il concetto sintetico di 
questa o quella epoca. Allora si vedono tornare 
in credito V ipotesi derisa o V autore avvilito. 
Pure in questi corsi e ricorsi della scienza sto- 
rica, se posso cosi chiamarli, si accresce il numero 
delle scoperte e ognora pili si compie la cogni- 
zione dei fatti. 

Ma sembra che il legislatore abbia più par- 
ticolarmente proposto alla Deputazione lo studio 
del medio evo in Bologna e in Romagna, che 
non potrebb' essere pili vario, attraente e impor- 
tante. Innanzi tutto la università gli dà una ri- 
levanza unica e lo connette con quello dell'umano 
incivilimento. Onde dotti stranieri gareggiano coi 
nostrani, quando non li sopravanzano, come il 
Savigny, nelle ricerche intorno alle istituzioni e 
alla vita bolognese nel memorando secolo deci- 
moterzo e nei seguenti. Qui il feudalismo non 
mette salde radici come oltremonte e in altre 
parti. d'Italia; ma, come a Firenze, una nobiltà, 
popolare o per origine o per politica, acquista 
nei traffici e nei commerci ricchezze e clientele, 
impugna l'armi, prende parte continua al reg- 
gimento della repubblica. 
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Allora le compagnie di arti e di armi 7 
organizzazione caratteristica del medio evo 
prettamente italiano, si raccoglievano a delibe- 
rare nelle case loro e nelle chiese. Non avremmo 
d'uopo in verità di andare a cercare in Inghil- 
terra le tradizioni del governo rappresentativo ; 
potremmo piuttosto dolerci di averle noi per 
troppo lungo tempo smarrite. Allora la società 
era cristiana e democratica; la chiesa ricovero 
di libertà e di uguaglianza. Rifulgeva sui vessilli 
dei nostri comuni la croce, divino simbolo più 
potente delle aquile romane. Né i racconti di 
atroci guerre civili, né le invettive dantesche 
impediranno che si ricórra col pensiero a quei 
secoli per ritemprare lo spirito alla pura aria 
italiana. 

Vengono poi le signorie e i principati; a 
Bologna V umanesimo e le arti fioriscono nel se- 
colo dei Bentivoglio. Cosi sotto i Malatesta, gli 
Ordelaffi e i Manfredi la Romagna non riesce a 
raddolcire colle buone lettere e le fini arti la 
efferatezza dei costumi. Una eroica donna, Cate- 
rina Sforza, sembra impersonare la fiera Roma- 
gna, che non vuole perdere la sua indipendenza. 
Ma le artiglierie di Giulio II hanno ragione degli 
stati particolari; che vuole il fato d'Italia che 
allargandosi i domimi dei potentati italiani, sia 
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pure quelli sotto la dominazione straniera, si 
preparino le vie all' unità nazionale. 

Questo è il quadro di studi che tratteg- 
giaste nelle relazioni delle cose operate dalla 
Deputazione lette in otto adunanze generali e 
nuovamente edite nel Vostro volume di discorsi 
letterari e storici. Vi proponevate un lavoro di 
annalista, che Vi appariva superbo, e insieme di 
cataloghista che non Vi pareva vile; a me sembra 
sia riuscita opera di artista e di filosofo. Avendo 
dinnanzi agli occhi, come avete luminosissima, 
la sintesi della storia d' Italia , coordinate gli 
argomenti diversi e cronologicamente disparati 
delle dissertazioni in guisa che dalla varietà dei 
soggetti venga fuori V unità del pensiero, che è 
il Vostro forte e ardito. 

A chi rimiri l' opera della Regia Deputazione 
nei sette lustri di sua vita appariranno le non 
poche cose buone che sono andato noverando ; 
ma non so ristarmi dall' attribuire all' impulso 
dato dalla medesima la gara di affaccendarsi a 
ricuperare, raccogliere, ordinare carte propaga- 
tosi, dopo dannosa incuria dei pubblici e privati 
documenti, per tutta Romagna. Se il grande Ar- 
chivio di Stato di Bologna, ben presto tenuto 
per uno dei primari d'Italia e diretto con alacre 
e sagace cura dal nostro benemerito segretario, è 
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istituzione dovuta ai provvedimenti del Governo, 
della Provincia e del Comune, sarebbe ingiustizia 
negarne alla Deputazione la zelante e perseve- 
rante proposta. 

Quantunque V opera immensa di Lodovico 
Antonio Muratori sembrasse scoraggiare i ricer- 
catori di cronache , parendo che a queir uomo 
straordinario nessun codice importante avesse 
potuto sfuggire, nei nostri volumi alcune crona- 
che inedite e pregevoli trovarono luogo. Cosi la 
conoscenza e lo studio degli statuti medievali 
ebbero notevolissimo incremento, benché, se la 
brama del meglio non ni' inganni, tuttora si 
desideri una compiuta esposizione storica e giu- 
ridica delle istituzioni maggiori e minori (spe- 
cialmente nelle loro reciproche attinenze) dei 
nostri Comuni che compia sul solido fondamento 
di tanti documenti editi in questi ultimi anni le 
note opere dell'Hegel, del Sismondi, dello Sclo- 
pis, del Cibrario e di altrettali scrittori. 

Per quello che a me sembra un pregiudizio 
avente uno spiegabile e, se vuoisi, onorevole 
motivo nel discredito dei secoli che seguirono la 
caduta della repubblica fiorentina (e parve dav- 
vero che la libertà italica avesse esalato lo spirito 
con Ferruccio a Gavinana), il legislatore limitò 
le nostre ricerche non oltre al secolo decimo- 
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sesto, mostrando quasi di vietarci di attingere a 
fonti più moderne, perché inquinate da impurità 
straniere. Io ho idea ben diversa, e credo che, 
assicurata V indipendenza nazionale , possiamo 
apprezzare i tre secoli, che il nostro precedettero, 
con criteri pili imparziali, e favorirne lo studio 
profittevolissimo, anzi indispensabile per ben 
comprendere V Italia odierna. Cosi avete fatto 
Voi stesso, o chiaro Signore, quando per trovare 
la prima radice del risorgimento siete sceso fino 
al 1749. 

Ma perché voglio abbreviare il troppo lungo 
discorso, limitandomi a Bologna, noterò che per 
tutto il cinquecento, prima che il sussiego, le 
etichette, le cortigianerie straniere avessero am- 
molliti i costumi, contammo qui nobili fieri e guer- 
reschi, che sparsero sangue a Lepanto e ardirono 
alzare la testa dinnanzi a un Sisto V. Le arti 
belle ridiedero poi a Bologna un primato che la 
sua università, malgrado lo splendore di scienza 
di alcuni sapienti, aveva perduto. All'albore dei 
tempi nuovi qui le lettere e le storiche, filosofiche 
e fisiche discipline nulla avevano da invidiare 
alla enciclopedia della invadente Francia. E ta- 
cerò io della musica, di cui parlaste cosi gentil- 
mente nelle Vostre relazioni ? La bella scuola 
che aveva cominciato a mezzo il secolo decimo- 
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quinto con lo Spataro si gloriava allora del nome 
del Martini, ed anche oggi è vanto della nostra 
città. 

Pare davvero che questo suolo sia peren- 
nemente fertile di opere d'ingegno, e gioverà 
a Voi e alla Vostra perpetua nominanza V a- 
vervi sparso a piene mani il seme delle buone 
lettere. 



Signor Presidente 



L'omaggio che Vi porge oggi l'istituto che 
di Voi si pregia accogliete benignamente, e la 
pergamena che ne serberà ricordo riponete tra 
i domestici cimelii. La Deputazione di cui per 
molti anni scriveste gli atti, e che Vi volle suc- 
cessore di quel patrizio che rappresentava, per 
cosi dire, non so quanti secoli di storia bolognese 
confida che non l'abbandonerete giammai. Pen- 
sate che la Vostra lode è premio adeguato ai 
provetti e vigoroso incitamento ai giovani, a tutti 
stimolo per alte cose. 

Vivete lunghi e felici anni, e voglia Iddio 
che siano gloriosi per 1' Italia. La quale pare 
emendata dal vizio pessimo ed antico di spregiare 
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vivi i suoi grandi figli per poi lodarli estinti. 
Della gloria che ha dai Vostri scritti non Yi la- 
scia senza guiderdone, né avrete, come Torquato 
Tasso, da chiamare ingrato il Vostro secolo. Com- 
batteste invero molte battaglie, da cui intitolaste 
uno dei volumi delle Vostre opere ; io stesso 
talvolta avrei combattuto e non fiaccamente tra 
gli avversari Vostri; ma perché avete V animo 
buono e leale non lasciaste seme di livore e di 
odio. 

Al conspetto dell' Umbria verde cantaste il 
canto dell' amore e della pace ; ma poi , quasi 
temendo che amore e pace snervassero gli animi, 
celebraste in eroiche strofe le città del forte 
Piemonte e i prodi che stavano intorno a Carlo 
Alberto magnanimo datore di libertà ai suoi po- 
poli e martire d' Italia. Indi , insofferente degli 
sdilinquimenti di un umanitarismo verboso e 
vano , ammoniste gì' Italiani col robusto verso 
che la guerra è fatale e necessaria. 

Ma si afferma che abbiate concepito nel- 
1' animo un illustre argomento, a che avete de- 
stinato la penna. Il continuo e considerati ssimo 
studiare intorno alle cose d' Italia Vi stimola ad 
adoperare utilmente il Vostro zelo a scrivere la 
storia dell' italico risorgimento , da cui questo 
grande secolo nostro avrà forse nome. 
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Noi attenderemo la ponderosa opera, di che 
recentemente avete dettato un sommario proe- 
miando alla antologia di prose politiche, ove si 
raccoglie la parte pili sostanziosa dei libri che 
nutricarono e educarono la generazione che ora 
scende nel sepolcro, libri che i giovani troppo 
ignorano. La gravità dello storico ne assicura 
della imparzialità e equanimità dei giudizi. Di 
vero l'unità nazionale non si può spezzare; che 
se un nemico aggredisse V Italia , troverebbe a 
migliaia valorosi petti a difenderla, come quelli 
di coloro che non per il natio loco, ma per l'onore 
della bandiera in aspri lidi caddero. Onde lo 
storico può mirare securo il cammino percorso 
e attribuire lode e biasimo e dare fama durevole 
a chi la merita, procacciandone a se medesimo con 
1' eccellenza delle sue carte una imperitura. 

E nella storia del risorgimento spesso ri- 
correrà il nome di Bologna, e lo scriverete con 
orgoglio di cittadino, come con orgoglio di pub- 
blico lettore ne celebraste, or sono otto anni, i 
fasti scientifici al conspetto dei rappresentanti 
del mondo civile. 

Io Vi auguro, o illustre e amato Presidente, 
quando gli anni Vostri per fato ineluttabile de- 
clineranno, la placida e serena vecchiezza di un 
Platone, e il vigore di un Sofocle, che fino al- 
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l'ora estrema proseguirono gli studi che Cicerone 
chiama divini. Oh ! possiate nei celestiali spazi 
essere invidiato da Dante e dal Petrarca per avere 
veduta libera e forte questa Italia che essi la- 
sciarono serva e divisa ! 
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DISCORSO DI GIOSUÈ CARDUCCI. 



All'amico Bertolini, al segretario Mal agol a, 
all' elegante e caldo oratore, per me troppo be- 
nigno, conte Nerio Malvezzi, ai soci tutti della 
Deputazione, io rendo grazie riverenti e cordiali 
di tanta dimostrazione d'onore e d'amore, che 
troppo benignamente premia ed avanza quei ser- 
vigi che io possa aver resi, non so con quanta 
efficacia, ma certo con affetto grande, a questo 
patrio instituto. 

Voi, conte Malvezzi, mi sollevaste e com- 
moveste, richiamandomi col vostro discorso, a' 
miei giovini anni. SI, con tenerezza di gratitu- 
dine io custodisco nel cuore le memorie degli 
egregi uomini che nel 1860 furono forza e decoro 
della Deputazione allora nascente, e degnarono 
chiamarmi nella loro compagnia quando io era 
pur nuovo nella vostra città. Ricordo Giovanni 
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Gozzadini, mia grande tutela, onore del patri- 
ziato bolognese, i cui avi rifiutavano la signoria 
della repubblica, ed egli propagava il nome e le 
antichità di Bologna nella dottrina europèa: Enrico 
Bottrigari, modesto uomo e studioso, che mi fu 
de' primi amici, ultimo della famiglia che faceva 
prigioni i re alla Fossalta, ed egli ricongiun- 
gendosi a' suoi antichi lasciò beneficato dell'e- 
redità il nostro Studio, che fu pur dalla sapienza 
d'alcun de' suoi antichi illustrato: Francesco 
Rocchi, che venia di Romagna, dalla famigliarità 
del Monti e del Perticari, dalla disciplina ami- 
chevole del Borghesi, maestro egli stesso e ac- 
crescitore degli studi d' epigrafia e storia romana ; 
il quale mi amò come padre: Gaetano Pelliccioni, 
che veniva da Roma, oltre che di filologia e d'e- 
leganze greche, sapiente di varia e squisita eru- 
dizione ; il quale mi predilesse d' amore fraterno : 
ed era con loro, discesa dal Piceno, la musa 
gentile e animosa di Luigi Mercantini, che aveva 
cantato alla patria il fatidico inno. In tale nuova 
congiunzione di studi rappresentavano quei cin- 
que quasi le altrettante provincie del vecchio 
Stato; e chiamando nella lor compagnia me to- 
scano, davano segno che anche la storia della 
regione volevasi allargare nell' intendimento na- 
zionale. 
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Io vissi con quei buoni e dotti gli anni 
migliori della mia vita: essi eleggendomi a se- 
gretario degli atti e degli studi m'iniziavano 
alla cittadinanza bolognese : essi mi detergevano 
dalla macchia originale della poesia, che nel 
concetto del volgo alto e basso è fare i versi 
per i versi. Quella che i più credono o chiamano 
troppo facilmente ispirazione bisogna farla pas- 
sare per il travaglio delle fredde ricerche e tra 
il lavoro degl' istrumenti critici a provar s' ella 
dura. Quella che gli accademici chiamavano ele- 
ganza e i falsi estetici dicono forma non è male 
veder se resiste alla polvere e al grave aere 
degli archivi. Io era meno scontento de' miei versi 
quando tra un foglio e V altro delle cronache 
forlivesi di Leone Cobelli, che andavo preparando 
di su '1 manoscritto alla stampa, volevano uscire 
con impeto di giambi ed epodi, o quando dalla 
fatica del riassumere dissertazioni folte di cita- 
zioni e date mi allettavano a riposare nelle volte 
del sonetto armoniose. 

Erano gli anni solenni e procellosi, in che 
l'Italia uscendo non contenta dalla guerra del 
1866 mirava a Roma : né gli archivi mi raffred- 
davano tanto, che io non volessi mescolarmi 
nell' ardore delle civili procelle : onde ancora 
ricordo il conte Gozzadini a compiacersi con 
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riso bonario tra gli amici dell' avermi sottratto 
inconsapevole alle ricerche della polizia man- 
dandomi per ricerche storiche ad altra città. 

Deh quanto onore voi mi faceste, o signori, 
quando mi chiamaste nel luogo di quel nobile 
vecchio, del patrizio storico di Bologna! 

Di mio io non poteva recarvi che V affetto 
a questa città e alla terra di Romagna, affetto 
che in me tanto andava crescendo quanto più 
entro ne ricercava le istorie. Bologna, mentre 
illumina e rompe della luce del diritto romano 
le tenebre del medio evo, precede e ammaestra 
Firenze negl' instituti del reggimento a popolo : 
Bologna nelle vicende delle varie signorie riceve, 
comunica, svolge, tramanda gli elementi del- 
l'arte: Bologna, non serva del tutto nel ser- 
vaggio d'Italia, dà i primi pensieri e le prime 
vittime al Risorgimento, al quale coopera poi 
valorosamente sempre, con sempre egual tem- 
peranza di ardimenti e di consigli, di fatti e 
d' idee. Lungi da noi quel gretto e ignorante mu- 
nicipalismo che vede tutto in sé, che trae tutto 
a sé, che tutto misura da sé. La storia del 
comune, della provincia, della regione, per noi 
è conservazione ed esplicazione delle grandi tra- 
dizioni romane e locali miste, per le quali e con 
le quali si torna e risale tuttavia alla gran 
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madre Italia. Ella è tutto per noi, e noi siamo 
tutti in lei e per lei. Cosi si pensa, si sente e 
si vuole in Bologna e in Romagna. 
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LETTERE E TELEGRAMMI. 



TELEGRAMMI 

diretti al Presidente della Deputazione di Storia Patria. 

Da Firenze. 

Società storica della Valdelsa, orgogliosa averla socio 
onorario, uniscesi devotamente onoranze che si fanno a Lei, 
che poeta insigne, maestro nostra storia, continua gloriose 
tradizioni grandi scrittori italiani. 

Direttore - Orazio Bacci 



Da Pistoia. 
Insegnanti, alunni Liceo Forteguerri salutano insigne 
maestro, già onore invidiato di queste scuole. 

Preside - Paglicci 



LETTERE E TELEGRAMMI 
diretti al Vice Presidente. 



Da Roma. 

S. M. il Re si compiace moltissimo delle onoranze rese 
da codesta Deputazione di Storia Patria al suo Presidente 
senatore Carducci, e associandosi ai voti da essa formati per 
il grande poeta, ringrazia la S. V. della sua cortese comu- 
nicazione. 

Reggente il Ministero della R. Casa 
Tenente Generale E. Ponzio Vaglia 
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Da Boma. 

Grato sua cortese partecipazione, pregola volermi rap- 
presentare onoranze che giorno 13 corrente cotesta Deputa- 
zione renderà Giosuè Carducci. 

Ministro - Baccelli 



Meldola li 12 febbraio 1896. 

Ill.mo Signore 

Sebbene io abbia giorni sono dichiarato all'esimio Pre- 
sidente del Comitato per le Onoranze a Giosuè Carducci, 
Commendatore Dallolio, il mio rammarico di non poter in- 
tervenire in mezzo ai Colleghi della Università e della De- 
putazione di Storia Patria, non posso a meno di ringra- 
ziare la Signoria Vostra, e cotesto Ufficio, del suo invito 
speciale e delle parole cortesissime ond' era accompagnato ! 

Ben si convenne a Bologna proclamare il Carducci suo 
Cittadino Onorario, dacché Egli per Bologna rinunciava la 
Cattedra che il Ministro del Re d' Italia gli offeriva alla 
Sapienza : e ben dovuto è 1' attestato che domani gli porge 
cotesta Deputazione di Storia Patria, in seno alla quale si 
dimostrarono incessantemente V operosità dell' ingegno suo 
e la vasta erudizione. Di che io mi rallegrai sovente meco 
medesimo per 1' utilità e il decoro della nostra Istituzione, 
a cui portai, e porto tuttora, moltissimo affetto ; anzi mi com- 
piaccio dell'occasione presente che mi permette esprimere 
alla Presidenza e ai Colleghi tutti che la compongono, la 
mia lode sincera per l' intuito nobilissimo con cui risponde 
agli scopi che Le vennero affidati. 

Al Professore, Senatore Giosuè Carducci dovrà la S. V. 
dichiarare che io, forse il più antico tra i professori e se- 
natori suoi Colleghi, partecipo vivamente della dolce com- 
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mozione dell'animo suo, pensando che alle onoranze di 
Bologna, alle gratulazioni dei dotti, rispondono il plauso 
del Sovrano e l'ammirazione dei discepoli! 
Ho il piacere di professarmi 

dev.mo obbl.mo 

Antonio Montanari 



Da Roma. 
Istituto storico italiano associasi onoranze che Deputa- 
zione Storia Patria per provincie Romagna intende fare suo 
Presidente senatore Giosuè Carducci, al quale invia congra- 
tulazioni, auguri per felice compimento trentacinquesimo 
anno suo insegnamento. 

Presidente - Tabarrini 



LETTERE E TELEGRAMMI 
diretti al Segretario. 

Da Ravenna. 
Mi abbia presente e mi ricordi al grande, indimentica- 
bile maestro. 

Professor Amaducci 



Catania 12 febbraio 1896. 

Stimatissimo Signore 

Prego tenermi presente alle onoranze che la Deputazione 

di Storia Patria fa all' illustre nostro Presidente Giosuè 

Carducci. 

Suo dev.mo 

Prof. V. Casagrandi 
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Correggio li 10 febbraio 1896. 
Chiarissimo Signor Segretario 

Plaudo di gran cuore alle onoranze che la nostra De- 
putazione vuol fare al Carducci, suo illustre Presidente ; e, col 
rincrescimento di non poter assistere alla cerimonia solenne 
indetta per giovedì p. v., mi associo volentieri a quanto il 
Consiglio della Deputazione stessa ha fissato di fare nel 
fausto anniversario. 

Con osservanza 

Augusto Corradi 

Socio corrÌ8p. 



Firenze, 12 febbraio 1896. 
Chiarissimo collega 

Invitato cortesemente a partecipare all'onoranza che la 
nostra Deputazione renderà domani al suo Presidente Giosuè 
Carducci, rispondo di gran cuore pregando Lei e gli altri 
colleghi, e con essi l' illustre e caro amico, ad avermi come 
presente. L' onore di essere inscritto da molti anni fra i 
vostri Corrispondenti mi è oggi anche più pregiato, perché 
mi permette di unire ai vostri gli auguri miei, cordialmente 
ispirati da tante e si care memorie. 

Di tali miei sentimenti voglia, chiarissimo signor Segre- 
tario, favorirmi di essere interprete, e gradisca quelli del 

mio particolare ossequio. 

Dev.mo collega 

Isidoro Del Lungo 



Dalla Repubblica di S. Marino. 

Oggi che la Deputazione di Storia Patria per le Ro- 
magne accoltasi in assemblea, si onora onorando il suo Pre- 
sidente, potente di pensiero, di parole, di poesia ispirata e 
ispiratrice, Giosuè Carducci, il socio Marino Fattori samma- 
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rinese, dall' alto della rupe natia applaude alla fraterna festa, 
e congratulandosi coli' illustre 'concittadino che questa seconda 
sua patria altamente proclamò savia istitutrice di civili or- 
dinamenti, forte battagliera di libertà per quindici secoli, 
ricovero impavido di pericolanti proscritti, gli manda un af- 
fettuoso riverente saluto. 



Roma, 11 febbraio 1896. 
Ill.mo Signor Commendatore 

Mi compiaccio d'avere un titolo ufficiale per essere 
invitato ad associarmi alle onoranze, che da parte sua la 
R. Deputazione di Storia Patria vuol rendere a Giosuè 
Carducci, nel compiersi del XXXV anniversario del suo 
glorioso insegnamento. Pur troppo non mi è dato venire di 
persona ; ma coli' animo sarò fra i miei Colleghi ad onorare 
il nostro Presidente, consentendo in tutto quello che da Lei 
gli sarà detto a testimoniare della sua benemerenza e della 
nostra rispettosa riconoscenza. 

Lunghi anni di vita a Giosuè Carducci , e onore al suo 
nome per sempre! 

Mi pregio confermarmele con alta stima 

Devotiesimo 

Gaspare Finali 



Da Napoli. 
Spiritualmente presente onoranze Deputazione Storia 
Patria pel suo illustre Presidente, delego signoria vostra 
presentargli mio reverente affettuoso saluto. 

Fornelli 



Da Modena. 
Preghiamo V. S. rappresentarci onoranze nostro illustre 
presidente alle quali reverenti ci associamo. 

Luigi Alberto Gandini - Umberto Dallari 
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Da Brisighélla. 
Nelle onoranze che nostra Deputazione rende illustre 
presidente Giosuè Carducci porga pure nel mio povero nome 
augurio che viva lungamente ad aiuto del nostro istituto, ad 
onore del secolo, dolente per salute non potere partecipare 
solenne cerimonia. 

Achille Lega 



Il prof. Eugenio Musatti spera di poter umilmente ri- 
spondere con la sua presenza all'invito pervenutogli con 
circolare 6 corrente ed inteso ad onorare Colui eh' è vanto 
e decoro della patria, delle lettere e del pubblico inse- 
gnamento. 



Vigevano, 12 febbraio 1896. 
Ill.mo Signore 

Poiché gli obblighi dell' insegnamento mi vietano d' esser 
presente all' atto d' omaggio che , con tanta opportunità , 
codesta Deputazione ha stabilito di porgere al nostro illustre 
e venerato Presidente, oso unirmi con lo spirito ai chiari 
Colleghi nell' augurio vivissimo che per lunghi anni ancora 
il nostro Instituto possa andar superbo di si nobile guida. 
A Giosuè Carducci non riusciranno - io spero - discari i 
voti dell' umile scrivente, ben sapendo che partono dal cuore 
di un discepolo memore e devoto. 

Colgo 1' occasione per confermarmi 

sempre suo dev.mo aff.mo 

Flaminio Pellegrini 



Savona, addì 10 febbraio 1896. 
Ill.mo Signore 

Mi associo di gran cuore alle solenni onoranze che il 
Municipio di Bologna, l'Università, gli Studenti della Fa- 
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colta di Filosofia e Lettere e la R. Deputazione di Storia 
Patria hanno deliberato di rendere a Giosuè Carducci in 
occasione del trentacinquesimo anno del suo insegnamento 
in codesta città. 

Prendo pertanto parte vivissima, e prego la S. V. a 
volermi ritener presente, alla fausta cerimonia della presen- 
tazione della pergamena, che la R. Deputazione ha deli- 
berato a testimonianza di sua gratitudine ed affetto verso 
F illustre suo Presidente 

QUOD - FELIX - FAUSTUM - QUE - SIT 

Col maggiore ossequio 

il socio corrispondente 
T. Colonnello comm. Vittorio Poggi 



Parma, 13 febbraio 1896. 

Ti prego comunicare all' illustre prof. Carducci i miei 
pili fervidi auguri perché sia lungamente serbato alla gloria 
delle lettere italiane e all' alta missione dell' insegnamento , 
cui ha sempre consacrata la parte più nobile del suo cuore 
e più bella della sua mente. 

Corrado Ricci 



Messina, 9 febbraio 1896. 

Gentilissimo Signore 

Dolentissimo di non potere, per la lontananza, interve- 
nire alla festa che la Deputazione romagnola sovra gli studi 
di storia Patria farà a Giosuè Carducci nel 35.° anniversario 
del suo glorioso insegnamento in Bologna, mentre La rin- 
grazio del gentile invito ; La prego di tenermi presente e 
di gradire i saluti del suo devotissimo 

Albino Zenatti 
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